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1.1.1

Parte-01

1.1.1.1

PE-n1916-Anunnaki-08a.mm - Il testo presenta un'epica
narrazione in lingua italiana che descrive la Battaglia Celeste
tra il Signore, identificato come Nibiru

1.1.1.1.1

PE-n1916-Anunnaki-08a.mm - Il testo presenta un'epica narrazione in lingua italiana
che descrive la Battaglia Celeste tra il Signore, identificato come Nibiru

Il testo presenta un'epica narrazione in lingua italiana che descrive la Battaglia
Celeste tra il Signore, identificato come Nibiru, e la sua avversaria Tiamat, insieme al
suo esercito guidato da Kingu. Questo racconto mitologico descrive come Nibiru,
armato di incantesimi e venti, sconfigga Tiamat, dividendone il corpo in due parti; la
parte posteriore viene utilizzata per formare il Bracciale Martellato, che funge da
firmamento, separando le acque. La parte superiore di Tiamat, insieme a Kingu, viene
trasformata nella Terra, chiamata anche Ki, e nella Luna, rispettivamente. Infine, il
racconto si conclude con Nibiru che stabilisce i confini celesti per gli dèi e riceve il
titolo di "Luogo dell'Attraversamento del Cielo e della Terra" da Apsu, diventando così
una figura centrale e suprema nel pantheon.

1.1.1.2

PE-n1915-Anunnaki-08a.mm - Questo è ora il racconto di come
iniziarono i Tempi Antichi, e dell’era che negli Annali fu chiamata
l’Età Dell’Oro, e di come da Nibiru alla Terra furono compiute
missioni per procurare l’oro.

1.1.1.2.1

PE-n1915-Anunnaki-08a.mm - Questo è ora il racconto di come iniziarono i Tempi Antichi, e
dell’era che negli Annali fu chiamata l’Età Dell’Oro, e di come da Nibiru alla Terra furono compiute
missioni per procurare l’oro.

Questo è ora il racconto di come iniziarono i Tempi Antichi, e dell’era che negli Annali fu
chiamata l’Età Dell’Oro, e di come da Nibiru alla Terra furono compiute missioni per procurare
l’oro. Tutto ebbe inizio con la fuga di Alalu da Nibiru. Alalu era dotato di grande comprensione,
acquisì grandi conoscenze grazie allo studio. Grandi conoscenze dei cieli e dei circuiti erano
state accumulate dal suo progenitore Anshargal. Le conoscenze furono notevolmente arricchite
da Enshar. Alalu approfondì tutte quelle conoscenze; ne discusse con i saggi, consultò i sapienti
e i comandanti. Così fu consolidata la conoscenza del Principio, così Alalu possedeva quella
conoscenza. La conferma fu la presenza di oro nel Bracciale Martellato. L’oro nel Bracciale
Martellato confermava la presenza dell’oro nella Metà Superiore di Tiamat. Alalu arrivò vittorioso al
pianeta dell’oro, il suo carro atterrò con un boato. Scandagliò il luogo con un raggio, per scoprirne
i dintorni. Il suo carro discese sul terreno arido, atterrò ai bordi delle estese paludi. Si mise un
Elmetto d’Aquila, indossò un vestito di Pesce. Aprì il portello del carro; con il portello aperto si
soffermò a osservare. Il terreno era di colore scuro, i cieli erano azzurri. Non vi era alcun suono,
non vi era nessuno a dargli il benvenuto. Era solo su un pianeta sconosciuto, forse per sempre
esiliato da Nibiru! Lui stesso mise piede sul terreno; camminò sul suolo di colore scuro. In
lontananza si stagliavano le colline; nelle vicinanze rigogliosa era la vegetazione. Davanti a lui si
stendevano le paludi, camminò nelle paludi; rabbrividì alla frescura delle acque. Ritornò sul terreno
asciutto: era solo su un pianeta sconosciuto! Era immerso nei propri pensieri, ripensava con
nostalgia alla sua sposa e ai suoi discendenti. Era dunque per sempre esiliato da Nibiru?
Continuava a porsi questo interrogativo. Presto tornò al carro, per ritemprarsi con il cibo e con il
bere. Poi fu sopraffatto da un sonno profondo, un potente sonno profondo. Non seppe ricordare
quanto tempo dormì; non seppe dire cosa lo risvegliò. Fuori un’intensa luminosità, una luce forte
mai vista a Nibiru. Allungò un palo dal carro, munito di un Verificatore. Poteva respirare l’aria del
pianeta: ne indicava la compatibilità! Aprì il portello del carro, con il portello aperto respirò l’aria.
Fece un altro respiro, poi un altro e un altro ancora; l’aria di Ki era davvero compatibile! Alalu battè
le mani, innalzò un inno di gioia. Senza l’Elmetto d’Aquila, senza il vestito di Pesce, mise piede
sul terreno. La luminosità fuori era accecante; i raggi del Sole erano fulgidi! Ritornò nel carro,
indossò una maschera per proteggere gli occhi. Prese Tarma che aveva portato, sollevò il versatile
Campionatore. Lui stesso discese sul terreno, camminò sul suolo di colore scuro. Si avviò verso
le paludi; le acque erano di un color verde scuro. Alcuni ciottoli erano sul bordo della palude; Alalu
ne prese uno, lo gettò nelle acque. Nella palude i suoi occhi colsero un movimento: le acque
brulicavano di pesci! Nella palude calò il Campionatore, per scandagliare le acque buie. L’acqua
non era adatta da bere, Alalu fu molto deluso. Si allontanò dalle paludi, si avviò in direzione delle
colline. Si fece strada fra la vegetazione; i cespugli cedevano il posto agli alberi. Il luogo era come
un frutteto, gli alberi erano carichi di frutta. Attirato dal loro dolce profumo, Alalu prese un frutto; lo
mise in bocca. Il profumo era dolce, il gusto era più dolce ancora! Alalu ne fu deliziato. Alalu
camminava lontano dai raggi del Sole, si dirigeva verso le colline. Fra gli alberi sentì umidità sotto
i piedi, segnale di acqua nelle vicinanze. Si diresse verso l’umidità. Nel mezzo della foresta c’era
uno stagno, uno stagno di acque silenziose. Nello stagno calò il Campionatore; l’acqua era buona
da bere! Alalu rise; una risata irrefrenabile lo colse. L’aria era buona, l’acqua si poteva bere; c’era
frutta, c’erano i pesci! Con impazienza Alalu si chinò, mise le mani a coppa, portò l’acqua alla
bocca. L’acqua dava refrigerio, aveva un gusto diverso dall’acqua di Nibiru. Bevve ancora una volta,
poi intimorito balzò da un lato: poteva sentire un suono come un sibilo; un corpo strisciante si
muoveva vicino allo stagno. Afferrò l’arma che aveva portato, scoccò un raggio verso il sibilo. Il
movimento si fermò, il sibilo terminò. Per comprendere meglio il pericolo, Alalu avanzò. Il corpo
strisciante era immobile; la creatura era morta, aveva un aspetto molto strano: il suo lungo corpo
era come una corda, il corpo era senza mani o piedi. Nella sua testa minuta vi erano degli occhi
feroci, una lunga lingua sporgeva dalla sua bocca. Non aveva mai visto niente di simile a Nibiru,
era una creatura di un altro mondo! Era forse il guardiano del frutteto? Così Alalu rifletteva. Era
forse il padrone delle acque? Così si domandava. Raccolse un pò di acqua nella borraccia che
aveva con sé; con cautela si avviò al carro. Colse anche i dolci frutti; si diresse verso il carro. La
luminosità dei raggi del Sole era molto diminuita; quando raggiunse il carro, era calata ormai
l’oscurità. Alalu riflettè sulla brevità del giorno; della sua breve durata era stupito. Dalle paludi una
luce fredda si levava all’orizzonte. Una palla di colore bianco stava velocemente alzandosi nei
cieli: poteva scorgere Kingu, il compagno della Terra. Quello che era nei racconti del Principio,
ora poteva veramente vedere con i suoi occhi. I pianeti e i loro circuiti, il Bracciale Martellato, Ki la
Terra, Kingu la sua luna, tutti erano creati, tutti erano chiamati per nome! In cuor suo Alalu
sapeva che ancora una verità doveva essere svelata: era necessario scoprire l’oro, lo strumento
della salvezza! Se nei racconti del Principio vi è verità, se le vene d’oro di Tiamat furono bagnate
dalle acque, allora l’oro deve trovarsi nelle acque di Ki, la sua metà separata! Con mani nervose
Alalu prelevò il Verificatore dal palo del carro. Con mani tremanti indossò il vestito da pesce, restò
in impaziente attesa della luce del giorno che sorgeva velocemente. All’alba uscì dal carro,
velocemente si avviò verso le paludi. Guadò nelle acque più profonde, inserì il Verificatore nelle
acque. Osservò con impazienza la sua faccia illuminata, il cuore gli batteva forte in petto. Il
Verificatore indicava il contenuto delle acque, svelando con simboli e numeri quanto scopriva. Poi
il battito del cuore di Alalu si arrestò: vi è oro nelle acque! Così aveva scoperto il Verificatore! Alalu
si avviò malfermo sulle gambe, addentrandosi sempre di più nelle paludi. Nuovamente inserì il
Verificatore nelle acque; nuovamente il Verificatore denunciò la presenza di oro! Un grido, un
grido di trionfo proruppe dalla bocca di Alalu: ora il fato di Nibiru era nelle sue mani! Ritornò verso
il carro, si tolse il vestito di Pesce, occupò il posto di comando. Ravvivò le Tavole dei Destini che
conoscono tutti i circuiti, per trovare la direzione verso Nibiru. Risvegliò Ciò Che Parla, per
irradiare parole verso Nibiru. Poi irradiò queste parole a Nibiru, così egli parlò: Le parole del
grande Alalu sono dirette ad Anu su Nibiru. Sono in un altro mondo, ho trovato l’oro della
salvezza. Il fato di Nibiru è nelle mie mani; devi dare ascolto alle mie condizioni!

1.1.1.3

PE-n1917-Anunnaki-08a.mm -  Enuma Elish. -
Ecco una discussione approfondita dei concetti
chiave del poema secondo le fonti:

1.1.1.3.1

PE-n1917-Anunnaki-08a.mm -  Enuma Elish. - Ecco una discussione approfondita dei
concetti chiave del poema secondo le fonti:

L'Enuma Elish è un antico poema mesopotamico che rappresenta la visione del mondo
dei Babilonesi. Non è un racconto di creazione sereno o pacifico, ma è incentrato su una
colossale e violentissima battaglia celeste. Questo testo cercava di dare un senso a un
universo che era percepito come tanto ordinato quanto spaventosamente violento. La
domanda fondamentale che il racconto affronta è come la distruzione più totale possa
trasformarsi nell'atto creativo per eccellenza, portando il caos all'ordine. Ecco una
discussione approfondita dei concetti chiave del poema secondo le fonti:

1. I Protagonisti e lo Scontro Cosmico I protagonisti sono due forze cosmiche primordiali:
• Tiamat: È descritta come un'entità primordiale furiosa, una sorta di drago del caos
acquatico che guida un esercito di mostri.

• Nibiru: È il "pianeta eroe" destinato a sfidarla. La battaglia non è combattuta con armi
mitologiche classiche come spada e scudo, ma con strumenti dai nomi che suonano
quasi fantascientifici, parlando di forze ed energie. Le armi di Nibiru includono "ciò che
pulsa" e "ciò che irradia". Egli indossa a destra "ciò che colpisce" e a sinistra "ciò che
respinge". Questo linguaggio suggerisce che la guerra si combatte con le leggi
fondamentali del cosmo, non solo con la forza bruta. Nibiru si porta dietro anche "sette
eventi," la sua schiera di aiutanti.

2. La Vulnerabilità dell'Eroe Nonostante sia armato potentemente, Nibiru dimostra un
momento di esitazione cruciale. Al cospetto di Kingu, il comandante di Tiamat e dei suoi
mostri, la vista di Nibiru si offusca e il suo corso si sconvolge. Questa debolezza non
sminuisce l'eroe; al contrario, inserire questo momento rende la vittoria più significativa. Il
testo suggerisce che il caos di Tiamat non è solo una minaccia fisica, ma anche
psicologica, capace di confondere persino un dio.

3. La Morte di Tiamat e la Dissezione Cosmica Superato il momento di esitazione, lo
scontro esplode. Il punto di svolta non è la forza bruta, ma la precisione chirurgica di
Nibiru. Egli lancia la sua rete per intrappolare Tiamat, ma il colpo decisivo avviene quando
le scaglia contro il vento del male proprio nell'istante in cui lei apre la bocca per divorarlo.
Questo tempismo perfetto trasforma la bocca spalancata di Tiamat, la sua potenziale
forza, nella sua più grande debolezza.

La descrizione della morte di Tiamat è brutale e viscerale:
1. Il vento del male le entra dentro, le gonfia il ventre e le viscere vengono dilaniate.
2. Il suo corpo si gonfia a dismisura e lei non riesce più a chiudere le labbra.
3. Attraverso la bocca spalancata, Nibiru scaglia l'arma finale—una freccia lucente o un
lampo divino—che le trapassa le viscere, le spezza il cuore e "spense il suo soffio vitale".
Questo linguaggio, che utilizza la metafora di un'autopsia per descrivere un evento
cosmico, unisce il mito al fisico, rendendo l'epopea tangibile.

4. La Creazione Attraverso i Resti Con la sconfitta di Tiamat, la guerra è finita, ma la
creazione è appena cominciata. La creazione non avviene dal nulla, ma dai resti. Prima di
tutto, Nibiru cattura Kingu e il suo esercito. Un dettaglio cruciale è che Nibiru strappa a
Kingu le tavole dei destini, acquisendo così il potere di decidere il fato e stabilire come
funzionerà l'universo da quel momento in poi. Successivamente, Nibiru guarda il corpo di
Tiamat e lo divide in due, "come si fa con un metilo".

La Fascia di Asteroidi e l'Architettura Celeste La parte posteriore del corpo di Tiamat
viene frantumata, e con i pezzi viene creato il bracciale martellato, una specie di
firmamento o barriera celeste. Questo bracciale martellato è l'antica spiegazione
babilonese per la fascia di asteroidi, fungendo da ricordo e architettura del nuovo cosmo. Il
corpo del nemico, dunque, non viene eliminato, ma incorporato nella struttura.

La Nascita della Terra (Terra) La parte superiore di Tiamat (il cranio) viene esiliata in un
luogo sconosciuto insieme a Kingu. Guardando questa metà, Nibiru ha un momento di
rimorso, notando che le "acque della vita" e le "vene d'oro" di Tiamat erano ancora
pulsanti. Egli intuisce di averle trasmesso il suo seme della vita (una "inseminazione
involontaria") durante la battaglia, un paradosso di vita che emerge nel mezzo della morte.
Nibiru si rivolge ad Apsu (identificato nel testo come il Sole), chiedendogli di risanare le
ferite di quella metà di Tiamat con i suoi raggi e di raccogliere le acque affinché appaia la
terra ferma. La parte ferita e poi risanata di Tiamat diventa la Terra, il nostro pianeta, che
entra a far parte del sistema solare con un ciclo di giorno e notte. Secondo il mito, la
Terra è letteralmente una ferita di guerra guarita.

La Trasformazione di Kingu nella Luna Il destino di Kingu, il comandante nemico, è una
delle parti più affascinanti. Apsu decreta che Kingu diventerà la Luna, una "creatura della
notte" e compagna eterna della Terra. Kingu non viene distrutto, ma è condannato a
un'orbita perpetua. La Luna, in questa narrazione, è vista come un prigioniero in orbita, un
compagno forzato. Guardando la luna, si osserva il volto del nemico sconfitto, legato per
sempre alla Terra—un promemoria costante e luminoso di quella battaglia cosmica.

5. L'Ordine del Cosmo Dopo la creazione della Terra e della Luna, Nibiru si dedica a
ordinare il sistema solare. Assegna agli altri dei le loro "stazioni permanenti," interpretate
come le orbite dei pianeti. Egli "rafforza le serrature dei cieli" per assicurare che il caos
non si ripeta mai più. Questo spiega la stabilità e i cicli prevedibili dei pianeti, che non
sono un caso, ma il risultato di una decisione quasi politica di un sovrano divino per
mantenere la pace dopo una guerra traumatica. La stabilità del cosmo è stata, in
sostanza, conquistata con il sangue. Il ruolo di Nibiru in questo nuovo ordine è centrale: la
sua orbita, chiamata Shar, diventa il luogo dell'attraversamento del cielo e della terra. Ciò
lo rende il perno del sistema, il punto di riferimento e il "pastore degli dei" che tiene tutto
insieme. In sintesi, l'Enuma Elish è un viaggio pazzesco che va dal caos più totale
all'ordine più strutturato. La vita emerge letteralmente dalla morte, e l'ordine dal conflitto,
attraverso una rifunzionalizzazione del nemico. Il passato non viene dimenticato, ma
incorporato nella struttura stessa del presente: la Terra è una ferita guarita, la Luna è un
prigioniero, e la fascia di asteroidi è una cicatrice, il tutto "scritto nel cielo".

1.1.1.4

PE-n1914-Anunnaki-08a.mm - - Questo estratto inaugura il
racconto dei Tempi Antichi e dell'Età Dell'Oro, focalizzandosi
sulla missione per ottenere l'oro dalla Terra, o Ki, iniziata con
la fuga di Alalu da Nibiru.

1.1.1.4.1

PE-n1914-Anunnaki-08a.mm - - Questo estratto inaugura il racconto dei Tempi Antichi e
dell'Età Dell'Oro, focalizzandosi sulla missione per ottenere l'oro dalla Terra, o Ki, iniziata
con la fuga di Alalu da Nibiru.

- Questo estratto inaugura il racconto dei Tempi Antichi e dell'Età Dell'Oro,
focalizzandosi sulla missione per ottenere l'oro dalla Terra, o Ki, iniziata con la fuga di
Alalu da Nibiru.

Forte della sua vasta conoscenza acquisita e trasmessa dai suoi antenati, Alalu giunse
vittorioso su Ki, un pianeta sconosciuto e desolato, e la sua prima esplorazione rivelò
un'atmosfera respirabile, acqua potabile e risorse come frutta e pesci, nonostante la
presenza di creature aliene. Il suo scopo principale, tuttavia, era verificare una verità
profetica: se l'oro di Tiamat fosse finito nelle acque di Ki, la sua metà separata, e infatti,
utilizzando un Verificatore, Alalu scoprì trionfante la presenza di oro nelle acque della
palude. Questa scoperta, che a suo avviso teneva il destino di Nibiru nelle sue mani, lo
spinse immediatamente a inviare un messaggio al sovrano Anu, dichiarando di aver
trovato l'oro della salvezza e imponendo le sue condizioni.

1.1.2

Indice PE-08a

1.1.3

Parte-02

1.1.3.1

PE-n1921-Anunnaki-08a.mm - Origine della Terra. - Ecco i
dettagli del processo che portò alla formazione della Terra,
della Luna e della fascia di asteroidi:

1.1.3.1.1

PE-n1921-Anunnaki-08a.mm - Origine della Terra. - Ecco i dettagli del processo che
portò alla formazione della Terra, della Luna e della fascia di asteroidi:

L'origine della Terra, secondo l'antico poema mesopotamico noto come Enuma
Elish, non è un racconto di creazione pacifico, ma il risultato di una colossale e
violentissima battaglia celeste. Questo testo, che è la visione del mondo dei
Babilonesi, spiega come l'ordine emerse dal caos attraverso la distruzione. Ecco i
dettagli del processo che portò alla formazione della Terra, della Luna e della fascia
di asteroidi:
1. Dalla Distruzione all'Atto Creativo

L'origine del nostro mondo è intrinsecamente legata allo scontro tra Tiamat, l'entità
primordiale del caos acquatico, e Nibiru, il "pianeta eroe". Dopo aver superato un
momento di esitazione, Nibiru affronta Tiamat e la sconfigge con una manovra di
precisione chirurgica. Lancia il "vento del male" nella bocca di Tiamat, che era aperta
per divorarlo, gonfiandole il ventre e dilaniandole le viscere. Il colpo finale è una
"freccia lucente" che le trapassa le viscere, le spezza il cuore e "spense il suo soffio
vitale". Questa descrizione è viscerale e quasi biologica, descrivendo l'evento
cosmico come una vera e propria "dissezione cosmica". La creazione non avviene
dal nulla, ma dai resti del corpo del nemico.

2. La Divisione del Corpo di Tiamat Sconfitta Tiamat, Nibiru decide di usare il suo
corpo per plasmare il cosmo. Il testo narra che Nibiru la divide in due "come si fa con
un metilo". • La Fascia di Asteroidi: La parte posteriore del corpo di Tiamat viene
frantumata, e con i pezzi creati Nibiru plasma il "bracciale martellato". Questo
bracciale è l'interpretazione del mito babilonese per la fascia di asteroidi, servendo
da "cicatrice" e promemoria perenne della guerra che ha dato forma al mondo. • La
Terra: La parte superiore (il cranio) di Tiamat viene esiliata in un luogo sconosciuto.
Guardando questa metà, Nibiru ha un momento di rimorso, notando che le "acque
della vita" e le "vene d'oro" sono ancora "pulsanti". Egli intuisce di averle trasmesso il
suo "seme della vita" durante il violento scontro, un "paradosso meraviglioso" di vita
nel mezzo della morte.

3. La Nascita del Nostro Pianeta Nibiru si rivolge ad Apsu (identificato nel testo
come il Sole) con un piano per risanare la ferita di Tiamat, chiedendo che le acque
vengano raccolte in modo da far apparire la terra ferma. Apsu accetta e decreta che
la parte ferita e poi risanata di Tiamat diventerà la Terra ferma. Secondo questo mito,
la Terra è letteralmente una "ferita di guerra guarita". Non nasce dal nulla, ma è un
corpo celeste quasi morto a cui viene data una seconda possibilità, entrando a far
parte della famiglia del sistema solare con un ciclo di giorno e notte.

4. La Creazione della Luna Il destino di Kingu, il comandante dell'esercito di Tiamat,
è cruciale per la formazione della Luna. Kingu era stato catturato e legato alla parte
esiliata (che sarebbe diventata la Terra). Apsu decreta che Kingu diventerà la Luna,
una "creatura della notte" e "compagna per sempre della terra". Kingu non viene
distrutto, ma condannato a un'orbita perpetua attorno al mondo nato dalla sua ex
sovrana. La Luna è, quindi, un "prigioniero in orbita" e un compagno forzato, un
promemoria costante della guerra cosmica che illumina le nostre notti. In sintesi,
l'origine della Terra, della Luna e della fascia di asteroidi è una rifunzionalizzazione
del nemico sconfitto: il passato, nella forma del corpo di Tiamat e del suo
comandante, viene incorporato nella struttura stessa del presente.

1.1.3.2

PE-n1920-Anunnaki-08a.mm - Nibiru e Tiamat. - Il racconto di Nibiru
e Tiamat è tratto dall'antico poema mesopotamico, l'Enuma Elish,
che offre la visione babilonese di un universo nato da un colossale e
violentissimo scontro celeste.

1.1.3.2.1

PE-n1920-Anunnaki-08a.mm - Nibiru e Tiamat. - Il racconto di Nibiru e Tiamat è tratto
dall'antico poema mesopotamico, l'Enuma Elish, che offre la visione babilonese di un universo
nato da un colossale e violentissimo scontro celeste.

Il racconto di Nibiru e Tiamat è tratto dall'antico poema mesopotamico, l'Enuma Elish, che
offre la visione babilonese di un universo nato da un colossale e violentissimo scontro celeste.
Questo mito non è una storia di creazione pacifica, ma piuttosto un tentativo di dare un senso
a un universo percepito come ordinato quanto spaventosamente violento. La narrazione
spiega come la distruzione più totale possa diventare l'atto creativo per eccellenza.

Tiamat: L'Entità del Caos Tiamat rappresenta la forza primordiale e furiosa, identificata come
una sorta di drago del caos acquatico (drago del caos acquatico) che comanda un esercito di
mostri. Il suo caos non è solo una minaccia fisica, ma anche psicologica, capace di
confondere persino un dio. La Sconfitta e la Trasformazione: Tiamat viene sconfitta da Nibiru
attraverso una manovra chirurgica e brutale. Quando lei apre la bocca per divorarlo, Nibiru le
scaglia contro il vento del male, che le gonfia il ventre e lacera le viscere. Attraverso la bocca
spalancata, Nibiru lancia l'arma finale, una freccia lucente, che le trapassa le viscere, le
spezza il cuore e ne spegne il soffio vitale. La descrizione della sua morte usa un linguaggio
viscerale e biologico, trasformando l'evento cosmico in una "dissezione cosmica". I resti di
Tiamat non vengono semplicemente cancellati, ma diventano l'architettura del nuovo cosmo in
un incredibile "riciclo cosmico":
1. La Fascia di Asteroidi: La sua parte posteriore viene frantumata, e con i pezzi viene creato
il "bracciale martellato" (una specie di firmamento), che è l'interpretazione del mito per la
fascia di asteroidi. Questo è visto come la perenne cicatrice di quella guerra cosmica.
2. La Terra: La metà superiore di Tiamat, ferita ma contenente le acque della vita e le "vene
d'oro," viene trasformata nella Terra. Durante lo scontro, Nibiru le aveva trasmesso
involontariamente il suo seme della vita. Su proposta di Nibiru, Apsu (il sole) risana le ferite, e
la metà risanata di Tiamat diviene il nostro pianeta, chiamato Terra. La Terra è dunque
letteralmente una ferita di guerra guarita.

Nibiru: Il Pianeta Eroe e l'Ordine Conquistato Nibiru è il pianeta eroe destinato a sfidare
Tiamat. È un eroe che si arma non con mezzi convenzionali, ma con armi quasi
fantascientifiche che "pulsano" e "irraggiano," che rappresentano le forze e le energie
fondamentali del cosmo. L'Eroe Vulnerabile: Nonostante il suo potente armamento, Nibiru
non è infallibile. Al cospetto di Kingu (il comandante di Tiamat), il testo racconta che la vista
di Nibiru si offusca e il suo corso si sconvolgeva, un momento di esitazione. Inserire questa
vulnerabilità rende il personaggio più profondo e la sua vittoria finale molto più significativa.
L'Architetto del Cosmo: Dopo aver distrutto Tiamat, Nibiru si dedica alla creazione e alla
strutturazione del nuovo ordine. • Il Potere: Cattura l'esercito nemico, e soprattutto strappa a
Kingu le tavole dei destini, assumendo così il potere di decidere il fato dell'universo. • La
Luna: Nibiru è indirettamente responsabile del destino di Kingu. Apsu decreta che Kingu
diventerà la Luna, un prigioniero in orbita, compagno eterno e forzato della Terra. La Luna è
vista come il volto del nemico sconfitto, un promemoria costante della battaglia cosmica. • Il
Perno del Sistema: Nel nuovo sistema, Nibiru assegna agli altri dei le loro stazioni
permanenti (le orbite) e rafforza le "serrature dei cieli" per evitare futuri ritorni al caos. La sua
orbita, chiamata Shar, è un grande circuito che diventa il luogo dell'attraversamento del cielo
e della terra, rendendolo il perno o "pastore degli dei" che tiene insieme l'equilibrio del
sistema. In sintesi, la narrazione di Nibiru e Tiamat è l'epica mesopotamica che spiega come
la stabilità del cosmo sia stata conquistata attraverso la violenza. L'ordine emerge dal
conflitto e la vita letteralmente dalla morte, con il nemico (Tiamat e Kingu) non cancellato, ma
rifunzionalizzato e incorporato come parte integrante e fondamentale del nuovo mondo.

1.1.3.3

PE-n1919-Anunnaki-08a.mm - Creazione planetaria. - La
creazione non è serena né pacifica; essa emerge
letteralmente dalla distruzione e dalla morte.

1.1.3.3.1

PE-n1919-Anunnaki-08a.mm - Creazione planetaria. - La creazione non è serena né
pacifica; essa emerge letteralmente dalla distruzione e dalla morte.

La discussione sulla Creazione planetaria, secondo le fonti fornite, si basa su un
racconto di creazione mesopotamico estremamente violento: l'antico poema
babilonese, l'Enuma Elish. Questo testo fornisce la visione del mondo dei babilonesi e
spiega come l'universo sia nato da un conflitto. La creazione non è serena né pacifica;
essa emerge letteralmente dalla distruzione e dalla morte.

I. La Battaglia Cosmica: Premessa della Creazione La creazione inizia con una
colossale e violentissima battaglia celeste tra due forze cosmiche:
1. Tiamat: Un'entità primordiale furiosa, descritta come un drago del caos acquatico,
con un esercito di mostri guidato dal comandante Kingu.
2. Nibiru: Un "pianeta eroe", armato con strumenti quasi fantascientifici come "ciò che
pulsa e ciò che irradia", armi che sembrano rappresentare le leggi fondamentali del
cosmo. Nibiru riesce a sconfiggere Tiamat in una manovra chirurgica: le scaglia contro
il vento del male nel momento esatto in cui lei apre la bocca per divorarlo. Il vento le
gonfia il ventre e le viscere vengono dilaniate. Attraverso la sua bocca spalancata,
Nibiru scaglia l'arma finale, una "freccia lucente," che le trapassa le viscere, le spezza
il cuore e spegne il suo soffio vitale. Questa è descritta come una vera e propria
"dissezione cosmica", unendo il mito al fisico.

II. La Nascita dei Corpi Celesti dai Resti Una volta che Tiamat è sconfitta, la creazione
ha inizio non dal nulla, ma dai suoi resti. Nibiru divide il corpo di Tiamat in due "come
si fa con un metilo". Il nemico non viene cancellato, ma "rifunzionalizzato," diventando
una parte integrante del nuovo mondo.
1. La Fascia di Asteroidi (Il Bracciale Martellato) La parte posteriore del corpo di
Tiamat viene frantumata. Con questi pezzi, Nibiru crea il "bracciale martellato," una
specie di firmamento o barriera celeste. Questo bracciale martellato è interpretato
come la spiegazione per la fascia di asteroidi. Essa è considerata un perenne ricordo
o una cicatrice di quella guerra che ha dato forma al nostro mondo.

2. La Terra (La Ferita Guarita) La storia della creazione della Terra coinvolge la metà
superiore di Tiamat, che era stata esiliata. Nibiru ha l'intuizione di averle trasmesso
involontariamente il suo "seme della vita" durante lo scontro, un "atto di vita nel mezzo
della morte". Nibiru si rivolge ad Apsu (identificato nel testo come il Sole) proponendo
di risanare le ferite di quella metà di Tiamat con i suoi raggi e raccogliere le acque per
far apparire la terra ferma. Apsu accetta, e la parte ferita e risanata di Tiamat diventa
la Terra ferma, chiamata Terra. Secondo questo mito, la Terra è letteralmente una
"ferita di guerra guarita", un corpo celeste quasi morto a cui è stata data una seconda
possibilità, che entrerà a far parte del sistema solare con un ciclo di giorno e notte.

3. La Luna (Il Prigioniero in Orbita) Anche il comandante nemico, Kingu, catturato da
Nibiru e privato delle "tavole dei destini" (il potere di decidere il fato), ha un ruolo
cruciale nella creazione planetaria. Apsu decreta che Kingu diventerà la Luna. Kingu,
capo dell'esercito del caos, non viene distrutto, ma condannato a un'orbita perpetua
attorno al mondo nato dalla sua ex sovrana. La Luna è quindi vista come un
"prigioniero in orbita" e un compagno forzato della Terra, un promemoria costante e
luminoso della guerra cosmica.

III. L'Ordine del Cosmo Dopo aver creato la Terra e la Luna, Nibiru si dedica a mettere
ordine nel resto del sistema solare. Egli assegna agli altri dei le loro "stazioni
permanenti", che possono essere lette come le orbite dei pianeti. Questo atto serve a
"rafforzare le serrature dei cieli" per assicurarsi che un caos simile non si ripeta mai
più. L'ordine che vediamo (le orbite fisse e i cicli prevedibili) è il risultato di una
decisione quasi politica di un sovrano divino per mantenere la pace dopo un conflitto
traumatico. L'orbita di Nibiru stesso, chiamata Shar, diventa il perno e il punto di
riferimento che tiene tutto insieme, fungendo da "pastore degli dei". In sintesi, il
racconto descrive un viaggio "dal caos più totale all'ordine più strutturato", dove la
stabilità del cosmo è stata conquistata con il sangue e il passato traumatico è
incorporato nella struttura stessa del presente.1.1.3.4

PE-n1918-Anunnaki-08a.mm -  Battaglia cosmica. - L'obiettivo
fondamentale di questa narrazione è spiegare come la
distruzione più totale possa trasformarsi nell'atto creativo per
eccellenza, portando il cosmo dal caos all'ordine, sebbene con
un prezzo altissimo.

1.1.3.4.1

PE-n1918-Anunnaki-08a.mm -  Battaglia cosmica. - L'obiettivo fondamentale di questa
narrazione è spiegare come la distruzione più totale possa trasformarsi nell'atto creativo
per eccellenza, portando il cosmo dal caos all'ordine, sebbene con un prezzo altissimo.

La Battaglia Cosmica descritta dalle fonti è l'evento centrale e fondante del mito di
creazione babilonese, come narrato nell'antico poema mesopotamico, L'Enuma Elish.
Non si tratta di un racconto sereno, ma di una colossale e violentissima battaglia
celeste, da cui i babilonesi cercavano di trarre un senso in un universo che vedevano
come ordinato ma spaventosamente violento. L'obiettivo fondamentale di questa
narrazione è spiegare come la distruzione più totale possa trasformarsi nell'atto creativo
per eccellenza, portando il cosmo dal caos all'ordine, sebbene con un prezzo altissimo.

I Protagonisti e le Forze in Campo La battaglia vede contrapposte due forze cosmiche
principali:
1. Tiamat: È l'entità primordiale furiosa, raffigurata come una sorta di drago del caos
acquatico. Tiamat guida il suo esercito di mostri contro le forze dell'ordine.
2. Nibiru: È il pianeta eroe destinato a sfidarla. Le armi di Nibiru non sono mitologiche in
senso classico, ma sono descritte con un linguaggio quasi fantascientifico, parlando di
forze ed energie. Egli si arma con "ciò che pulsa" e "ciò che irradia", e porta con sé i
suoi sette aiutanti, chiamati sette eventi. Questo suggerisce che la guerra si combatte
con le leggi fondamentali del cosmo.

Lo Svolgimento dello Scontro L'Esitazione dell'Eroe: Nonostante la sua potente
preparazione, Nibiru affronta un momento di vulnerabilità. Al cospetto di Kingu, il
comandante di Tiamat, la vista di Nibiru "si offusca" e il suo corso "si sconvolgeva".
Questo momento di debolezza inserito nel racconto serve ad alzare la posta in gioco,
suggerendo che il caos di Tiamat è una minaccia non solo fisica, ma anche psicologica.
Il Colpo di Grazia: Superata l'esitazione, lo scontro culmina. Nibiru lancia la sua rete per
intrappolare Tiamat, ma il punto di svolta è l'uso strategico del "vento del male". Egli lo
scaglia contro Tiamat nell'istante preciso in cui lei apre la bocca per divorarlo. Questo
tempismo perfetto trasforma la bocca spalancata di Tiamat, la sua forza, nella sua più
grande debolezza. Il vento entra in Tiamat, le gonfia il ventre, e le dilania le viscere.
Attraverso la sua bocca, Nibiru lancia l'arma finale: una freccia lucente, un lampo divino
che le trapassa le viscere, le spezza il cuore e spegne il suo soffio vitale. La descrizione
è viscerale e brutale, quasi una dissezione cosmica che unisce il mito al fisico.

La Creazione dai Resti del Conflitto Dopo la sconfitta di Tiamat, la creazione inizia dai
resti.
1. Il Potere di Decidere il Fato: Nibiru cattura l'esercito e il comandante Kingu, a cui
strappa le tavole dei destini, acquisendo così il potere di decidere come funzionerà
l'universo.
2. La Fascia di Asteroidi: Nibiru divide il corpo di Tiamat in due. La parte posteriore
viene frantumata, e con i pezzi crea il "bracciale martellato", una barriera celeste che
viene interpretata come la spiegazione mitologica della fascia di asteroidi. Essa è
considerata un perenne ricordo e una cicatrice della guerra.
3. La Nascita della Terra: La parte superiore di Tiamat, inizialmente esiliata, viene
osservata da Nibiru con una specie di rimorso. Vedendo le sue "acque della vita" e le
"vene d'oro" ancora pulsanti, egli ipotizza di averle trasmesso il suo "seme della vita"
involontariamente durante la battaglia. Nibiru propone ad Apsu (il Sole) di risanare
questa metà ferita. Apsu accetta, e la parte ferita e risanata di Tiamat diventerà la Terra.
La Terra è dunque letteralmente una "ferita di guerra guarita" che nasce dalla
trasformazione di un corpo celeste quasi morto.
4. La Nascita della Luna: Il destino di Kingu, il comandante nemico, è altrettanto
cruciale. Apsu decreta che Kingu diventerà la Luna. Condannato a un'orbita perpetua
attorno alla Terra (nata dalla sua ex sovrana), Kingu è descritto come un prigioniero in
orbita, un compagno forzato. La Luna diventa, secondo il mito, il volto del nemico
sconfitto, un promemoria costante e luminoso di quella battaglia cosmica che illumina le
nostre notti.

L'Ordine Cosmico Post-Bellico Dopo aver creato la Terra e la Luna, Nibiru si dedica a
strutturare il resto del sistema. Egli assegna agli altri dèi le loro stazioni permanenti (le
orbite) e "rafforza le serrature dei cieli" per assicurare che un caos simile non si ripeta.
La stabilità e i cicli prevedibili del cosmo sono dunque il risultato di una decisione quasi
politica di un sovrano divino per mantenere la pace dopo una guerra traumatica. L'orbita
di Nibiru stesso, chiamata Shar, diventa il perno centrale, il luogo dell'attraversamento
del cielo e della terra, rendendolo il punto di riferimento che tiene unito l'equilibrio del
sistema. In sintesi, la Battaglia Cosmica è il meccanismo attraverso cui la vita emerge
letteralmente dalla morte e l'ordine dal conflitto. I nemici sconfitti (Tiamat e Kingu) non
vengono cancellati, ma rifunzionalizzati, diventando architettura fondamentale e
integrante del nuovo mondo.

1.1.4
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PE-n1922-Anunnaki-08a.mm - Enuma Elish. - L'Enuma Elish è
un antico poema mesopotamico che rappresenta la visione del
mondo dei Babilonesi. Non è un racconto di creazione sereno o
pacifico, ma è incentrato su una colossale e violentissima
battaglia celeste.

1.1.4.1.1

PE-n1922-Anunnaki-08a.mm - Enuma Elish. - L'Enuma Elish è un antico poema
mesopotamico che rappresenta la visione del mondo dei Babilonesi. Non è un racconto di

creazione sereno o pacifico, ma è incentrato su una colossale e violentissima battaglia
celeste.

L'Enuma Elish è un antico poema mesopotamico che rappresenta la visione del mondo
dei Babilonesi. Non è un racconto di creazione sereno o pacifico, ma è incentrato su una
colossale e violentissima battaglia celeste. Questo testo cercava di dare un senso a un

universo che era percepito come tanto ordinato quanto spaventosamente violento. La
domanda fondamentale che il racconto affronta è come la distruzione più totale possa

trasformarsi nell'atto creativo per eccellenza, portando il caos all'ordine. Ecco una
discussione approfondita dei concetti chiave del poema secondo le fonti:

1. I Protagonisti e lo Scontro Cosmico I protagonisti sono due forze cosmiche primordiali:
• Tiamat: È descritta come un'entità primordiale furiosa, una sorta di drago del caos

acquatico che guida un esercito di mostri. • Nibiru: È il "pianeta eroe" destinato a sfidarla.
La battaglia non è combattuta con armi mitologiche classiche come spada e scudo, ma
con strumenti dai nomi che suonano quasi fantascientifici, parlando di forze ed energie.
Le armi di Nibiru includono "ciò che pulsa" e "ciò che irradia". Egli indossa a destra "ciò

che colpisce" e a sinistra "ciò che respinge". Questo linguaggio suggerisce che la guerra
si combatte con le leggi fondamentali del cosmo, non solo con la forza bruta. Nibiru si

porta dietro anche "sette eventi," la sua schiera di aiutanti.

2. La Vulnerabilità dell'Eroe Nonostante sia armato potentemente, Nibiru dimostra un
momento di esitazione cruciale. Al cospetto di Kingu, il comandante di Tiamat e dei suoi

mostri, la vista di Nibiru si offusca e il suo corso si sconvolge. Questa debolezza non
sminuisce l'eroe; al contrario, inserire questo momento rende la vittoria più significativa. Il

testo suggerisce che il caos di Tiamat non è solo una minaccia fisica, ma anche
psicologica, capace di confondere persino un dio.

3. La Morte di Tiamat e la Dissezione Cosmica Superato il momento di esitazione, lo
scontro esplode. Il punto di svolta non è la forza bruta, ma la precisione chirurgica di

Nibiru. Egli lancia la sua rete per intrappolare Tiamat, ma il colpo decisivo avviene quando
le scaglia contro il vento del male proprio nell'istante in cui lei apre la bocca per divorarlo.

Questo tempismo perfetto trasforma la bocca spalancata di Tiamat, la sua potenziale
forza, nella sua più grande debolezza.

La descrizione della morte di Tiamat è brutale e viscerale:
1. Il vento del male le entra dentro, le gonfia il ventre e le viscere vengono dilaniate.

2. Il suo corpo si gonfia a dismisura e lei non riesce più a chiudere le labbra.
3. Attraverso la bocca spalancata, Nibiru scaglia l'arma finale—una freccia lucente o un

lampo divino—che le trapassa le viscere, le spezza il cuore e "spense il suo soffio vitale".
Questo linguaggio, che utilizza la metafora di un'autopsia per descrivere un evento

cosmico, unisce il mito al fisico, rendendo l'epopea tangibile.

4. La Creazione Attraverso i Resti Con la sconfitta di Tiamat, la guerra è finita, ma la
creazione è appena cominciata. La creazione non avviene dal nulla, ma dai resti. Prima di
tutto, Nibiru cattura Kingu e il suo esercito. Un dettaglio cruciale è che Nibiru strappa a
Kingu le tavole dei destini, acquisendo così il potere di decidere il fato e stabilire come

funzionerà l'universo da quel momento in poi. Successivamente, Nibiru guarda il corpo di
Tiamat e lo divide in due, "come si fa con un metilo".

La Fascia di Asteroidi e l'Architettura Celeste La parte posteriore del corpo di Tiamat
viene frantumata, e con i pezzi viene creato il bracciale martellato, una specie di
firmamento o barriera celeste. Questo bracciale martellato è l'antica spiegazione

babilonese per la fascia di asteroidi, fungendo da ricordo e architettura del nuovo cosmo. Il
corpo del nemico, dunque, non viene eliminato, ma incorporato nella struttura.

La Nascita della Terra (Terra) La parte superiore di Tiamat (il cranio) viene esiliata in un
luogo sconosciuto insieme a Kingu. Guardando questa metà, Nibiru ha un momento di

rimorso, notando che le "acque della vita" e le "vene d'oro" di Tiamat erano ancora
pulsanti. Egli intuisce di averle trasmesso il suo seme della vita (una "inseminazione

involontaria") durante la battaglia, un paradosso di vita che emerge nel mezzo della morte.
Nibiru si rivolge ad Apsu (identificato nel testo come il Sole), chiedendogli di risanare le

ferite di quella metà di Tiamat con i suoi raggi e di raccogliere le acque affinché appaia la
terra ferma. La parte ferita e poi risanata di Tiamat diventa la Terra, il nostro pianeta, che

entra a far parte del sistema solare con un ciclo di giorno e notte. Secondo il mito, la
Terra è letteralmente una ferita di guerra guarita.

La Trasformazione di Kingu nella Luna Il destino di Kingu, il comandante nemico, è una
delle parti più affascinanti. Apsu decreta che Kingu diventerà la Luna, una "creatura della

notte" e compagna eterna della Terra. Kingu non viene distrutto, ma è condannato a
un'orbita perpetua. La Luna, in questa narrazione, è vista come un prigioniero in orbita, un
compagno forzato. Guardando la luna, si osserva il volto del nemico sconfitto, legato per

sempre alla Terra—un promemoria costante e luminoso di quella battaglia cosmica.

5. L'Ordine del Cosmo Dopo la creazione della Terra e della Luna, Nibiru si dedica a
ordinare il sistema solare. Assegna agli altri dei le loro "stazioni permanenti," interpretate
come le orbite dei pianeti. Egli "rafforza le serrature dei cieli" per assicurare che il caos
non si ripeta mai più. Questo spiega la stabilità e i cicli prevedibili dei pianeti, che non
sono un caso, ma il risultato di una decisione quasi politica di un sovrano divino per
mantenere la pace dopo una guerra traumatica. La stabilità del cosmo è stata, in

sostanza, conquistata con il sangue. Il ruolo di Nibiru in questo nuovo ordine è centrale: la
sua orbita, chiamata Shar, diventa il luogo dell'attraversamento del cielo e della terra. Ciò
lo rende il perno del sistema, il punto di riferimento e il "pastore degli dei" che tiene tutto

insieme. In sintesi, l'Enuma Elish è un viaggio pazzesco che va dal caos più totale
all'ordine più strutturato. La vita emerge letteralmente dalla morte, e l'ordine dal conflitto,

attraverso una rifunzionalizzazione del nemico. Il passato non viene dimenticato, ma
incorporato nella struttura stessa del presente: la Terra è una ferita guarita, la Luna è un

prigioniero, e la fascia di asteroidi è una cicatrice, il tutto "scritto nel cielo".

1.1.4.2

PE-n1923-Anunnaki-08a.mm - Battaglia cosmica. - L'obiettivo
fondamentale di questa narrazione è spiegare come la
distruzione più totale possa trasformarsi nell'atto creativo per
eccellenza, portando il cosmo dal caos all'ordine, sebbene
con un prezzo altissimo.

1.1.4.2.1

PE-n1923-Anunnaki-08a.mm - Battaglia cosmica. - L'obiettivo fondamentale di questa
narrazione è spiegare come la distruzione più totale possa trasformarsi nell'atto creativo
per eccellenza, portando il cosmo dal caos all'ordine, sebbene con un prezzo altissimo.

La Battaglia Cosmica descritta dalle fonti è l'evento centrale e fondante del mito di
creazione babilonese, come narrato nell'antico poema mesopotamico, L'Enuma Elish.

Non si tratta di un racconto sereno, ma di una colossale e violentissima battaglia
celeste, da cui i babilonesi cercavano di trarre un senso in un universo che vedevano

come ordinato ma spaventosamente violento. L'obiettivo fondamentale di questa
narrazione è spiegare come la distruzione più totale possa trasformarsi nell'atto creativo
per eccellenza, portando il cosmo dal caos all'ordine, sebbene con un prezzo altissimo.

I Protagonisti e le Forze in Campo La battaglia vede contrapposte due forze cosmiche
principali:

1. Tiamat: È l'entità primordiale furiosa, raffigurata come una sorta di drago del caos
acquatico. Tiamat guida il suo esercito di mostri contro le forze dell'ordine.

2. Nibiru: È il pianeta eroe destinato a sfidarla. Le armi di Nibiru non sono mitologiche in
senso classico, ma sono descritte con un linguaggio quasi fantascientifico, parlando di
forze ed energie. Egli si arma con "ciò che pulsa" e "ciò che irradia", e porta con sé i

suoi sette aiutanti, chiamati sette eventi. Questo suggerisce che la guerra si combatte
con le leggi fondamentali del cosmo.

Lo Svolgimento dello Scontro L'Esitazione dell'Eroe: Nonostante la sua potente
preparazione, Nibiru affronta un momento di vulnerabilità. Al cospetto di Kingu, il

comandante di Tiamat, la vista di Nibiru "si offusca" e il suo corso "si sconvolgeva".
Questo momento di debolezza inserito nel racconto serve ad alzare la posta in gioco,

suggerendo che il caos di Tiamat è una minaccia non solo fisica, ma anche psicologica.
Il Colpo di Grazia: Superata l'esitazione, lo scontro culmina. Nibiru lancia la sua rete per
intrappolare Tiamat, ma il punto di svolta è l'uso strategico del "vento del male". Egli lo
scaglia contro Tiamat nell'istante preciso in cui lei apre la bocca per divorarlo. Questo
tempismo perfetto trasforma la bocca spalancata di Tiamat, la sua forza, nella sua più

grande debolezza. Il vento entra in Tiamat, le gonfia il ventre, e le dilania le viscere.
Attraverso la sua bocca, Nibiru lancia l'arma finale: una freccia lucente, un lampo divino
che le trapassa le viscere, le spezza il cuore e spegne il suo soffio vitale. La descrizione

è viscerale e brutale, quasi una dissezione cosmica che unisce il mito al fisico.

La Creazione dai Resti del Conflitto Dopo la sconfitta di Tiamat, la creazione inizia dai
resti.

1. Il Potere di Decidere il Fato: Nibiru cattura l'esercito e il comandante Kingu, a cui
strappa le tavole dei destini, acquisendo così il potere di decidere come funzionerà

l'universo.
2. La Fascia di Asteroidi: Nibiru divide il corpo di Tiamat in due. La parte posteriore

viene frantumata, e con i pezzi crea il "bracciale martellato", una barriera celeste che
viene interpretata come la spiegazione mitologica della fascia di asteroidi. Essa è

considerata un perenne ricordo e una cicatrice della guerra.
3. La Nascita della Terra: La parte superiore di Tiamat, inizialmente esiliata, viene

osservata da Nibiru con una specie di rimorso. Vedendo le sue "acque della vita" e le
"vene d'oro" ancora pulsanti, egli ipotizza di averle trasmesso il suo "seme della vita"

involontariamente durante la battaglia. Nibiru propone ad Apsu (il Sole) di risanare
questa metà ferita. Apsu accetta, e la parte ferita e risanata di Tiamat diventerà la Terra.

La Terra è dunque letteralmente una "ferita di guerra guarita" che nasce dalla
trasformazione di un corpo celeste quasi morto.

4. La Nascita della Luna: Il destino di Kingu, il comandante nemico, è altrettanto
cruciale. Apsu decreta che Kingu diventerà la Luna. Condannato a un'orbita perpetua
attorno alla Terra (nata dalla sua ex sovrana), Kingu è descritto come un prigioniero in

orbita, un compagno forzato. La Luna diventa, secondo il mito, il volto del nemico
sconfitto, un promemoria costante e luminoso di quella battaglia cosmica che illumina le

nostre notti.

L'Ordine Cosmico Post-Bellico Dopo aver creato la Terra e la Luna, Nibiru si dedica a
strutturare il resto del sistema. Egli assegna agli altri dèi le loro stazioni permanenti (le
orbite) e "rafforza le serrature dei cieli" per assicurare che un caos simile non si ripeta.
La stabilità e i cicli prevedibili del cosmo sono dunque il risultato di una decisione quasi
politica di un sovrano divino per mantenere la pace dopo una guerra traumatica. L'orbita
di Nibiru stesso, chiamata Shar, diventa il perno centrale, il luogo dell'attraversamento
del cielo e della terra, rendendolo il punto di riferimento che tiene unito l'equilibrio del

sistema. In sintesi, la Battaglia Cosmica è il meccanismo attraverso cui la vita emerge
letteralmente dalla morte e l'ordine dal conflitto. I nemici sconfitti (Tiamat e Kingu) non

vengono cancellati, ma rifunzionalizzati, diventando architettura fondamentale e
integrante del nuovo mondo.

1.1.4.3

PE-n1924-Anunnaki-08a.mm - Creazione planetaria. - La
creazione non è serena né pacifica; essa emerge
letteralmente dalla distruzione e dalla morte.

1.1.4.3.1

PE-n1924-Anunnaki-08a.mm - Creazione planetaria. - La creazione non è serena né pacifica;
essa emerge letteralmente dalla distruzione e dalla morte.

La discussione sulla Creazione planetaria, secondo le fonti fornite, si basa su un racconto di
creazione mesopotamico estremamente violento: l'antico poema babilonese, l'Enuma Elish.
Questo testo fornisce la visione del mondo dei babilonesi e spiega come l'universo sia nato

da un conflitto. La creazione non è serena né pacifica; essa emerge letteralmente dalla
distruzione e dalla morte.

I. La Battaglia Cosmica: Premessa della Creazione La creazione inizia con una colossale e
violentissima battaglia celeste tra due forze cosmiche:

1. Tiamat: Un'entità primordiale furiosa, descritta come un drago del caos acquatico, con un
esercito di mostri guidato dal comandante Kingu.

2. Nibiru: Un "pianeta eroe", armato con strumenti quasi fantascientifici come "ciò che pulsa
e ciò che irradia", armi che sembrano rappresentare le leggi fondamentali del cosmo. Nibiru
riesce a sconfiggere Tiamat in una manovra chirurgica: le scaglia contro il vento del male nel
momento esatto in cui lei apre la bocca per divorarlo. Il vento le gonfia il ventre e le viscere

vengono dilaniate. Attraverso la sua bocca spalancata, Nibiru scaglia l'arma finale, una
"freccia lucente," che le trapassa le viscere, le spezza il cuore e spegne il suo soffio vitale.
Questa è descritta come una vera e propria "dissezione cosmica", unendo il mito al fisico.

II. La Nascita dei Corpi Celesti dai Resti Una volta che Tiamat è sconfitta, la creazione ha
inizio non dal nulla, ma dai suoi resti. Nibiru divide il corpo di Tiamat in due "come si fa con

un metilo". Il nemico non viene cancellato, ma "rifunzionalizzato," diventando una parte
integrante del nuovo mondo.

1. La Fascia di Asteroidi (Il Bracciale Martellato) La parte posteriore del corpo di Tiamat
viene frantumata. Con questi pezzi, Nibiru crea il "bracciale martellato," una specie di

firmamento o barriera celeste. Questo bracciale martellato è interpretato come la
spiegazione per la fascia di asteroidi. Essa è considerata un perenne ricordo o una cicatrice

di quella guerra che ha dato forma al nostro mondo.

2. La Terra (La Ferita Guarita) La storia della creazione della Terra coinvolge la metà
superiore di Tiamat, che era stata esiliata. Nibiru ha l'intuizione di averle trasmesso

involontariamente il suo "seme della vita" durante lo scontro, un "atto di vita nel mezzo della
morte". Nibiru si rivolge ad Apsu (identificato nel testo come il Sole) proponendo di risanare
le ferite di quella metà di Tiamat con i suoi raggi e raccogliere le acque per far apparire la

terra ferma. Apsu accetta, e la parte ferita e risanata di Tiamat diventa la Terra ferma,
chiamata Terra. Secondo questo mito, la Terra è letteralmente una "ferita di guerra guarita",
un corpo celeste quasi morto a cui è stata data una seconda possibilità, che entrerà a far

parte del sistema solare con un ciclo di giorno e notte.

3. La Luna (Il Prigioniero in Orbita) Anche il comandante nemico, Kingu, catturato da Nibiru
e privato delle "tavole dei destini" (il potere di decidere il fato), ha un ruolo cruciale nella

creazione planetaria. Apsu decreta che Kingu diventerà la Luna. Kingu, capo dell'esercito del
caos, non viene distrutto, ma condannato a un'orbita perpetua attorno al mondo nato dalla

sua ex sovrana. La Luna è quindi vista come un "prigioniero in orbita" e un compagno forzato
della Terra, un promemoria costante e luminoso della guerra cosmica. III. L'Ordine del

Cosmo Dopo aver creato la Terra e la Luna, Nibiru si dedica a mettere ordine nel resto del
sistema solare. Egli assegna agli altri dei le loro "stazioni permanenti", che possono essere

lette come le orbite dei pianeti. Questo atto serve a "rafforzare le serrature dei cieli" per
assicurarsi che un caos simile non si ripeta mai più. L'ordine che vediamo (le orbite fisse e i

cicli prevedibili) è il risultato di una decisione quasi politica di un sovrano divino per
mantenere la pace dopo un conflitto traumatico. L'orbita di Nibiru stesso, chiamata Shar,

diventa il perno e il punto di riferimento che tiene tutto insieme, fungendo da "pastore degli
dei". In sintesi, il racconto descrive un viaggio "dal caos più totale all'ordine più strutturato",

dove la stabilità del cosmo è stata conquistata con il sangue e il passato traumatico è
incorporato nella struttura stessa del presente.

1.1.4.4

PE-n1926-Anunnaki-08a.mm - Discuss Origine della Terra. - L'origine della
Terra, secondo l'antico poema mesopotamico noto come Enuma Elish,
non è un racconto di creazione pacifico, ma il risultato di una colossale e
violentissima battaglia celeste. Questo testo, che è la visione del mondo
dei Babilonesi, spiega come l'ordine emerse dal caos attraverso la
distruzione.

1.1.4.4.1

PE-n1926-Anunnaki-08a.mm - Discuss Origine della Terra. - L'origine della Terra,
secondo l'antico poema mesopotamico noto come Enuma Elish, non è un racconto

di creazione pacifico, ma il risultato di una colossale e violentissima battaglia
celeste. Questo testo, che è la visione del mondo dei Babilonesi, spiega come

l'ordine emerse dal caos attraverso la distruzione.

L'origine della Terra, secondo l'antico poema mesopotamico noto come Enuma
Elish, non è un racconto di creazione pacifico, ma il risultato di una colossale e

violentissima battaglia celeste. Questo testo, che è la visione del mondo dei
Babilonesi, spiega come l'ordine emerse dal caos attraverso la distruzione. Ecco i

dettagli del processo che portò alla formazione della Terra, della Luna e della fascia
di asteroidi:

1. Dalla Distruzione all'Atto Creativo L'origine del nostro mondo è intrinsecamente
legata allo scontro tra Tiamat, l'entità primordiale del caos acquatico, e Nibiru, il

"pianeta eroe". Dopo aver superato un momento di esitazione, Nibiru affronta Tiamat
e la sconfigge con una manovra di precisione chirurgica. Lancia il "vento del male"

nella bocca di Tiamat, che era aperta per divorarlo, gonfiandole il ventre e
dilaniandole le viscere. Il colpo finale è una "freccia lucente" che le trapassa le
viscere, le spezza il cuore e "spense il suo soffio vitale". Questa descrizione è

viscerale e quasi biologica, descrivendo l'evento cosmico come una vera e propria
"dissezione cosmica". La creazione non avviene dal nulla, ma dai resti del corpo del

nemico.

2. La Divisione del Corpo di Tiamat Sconfitta Tiamat, Nibiru decide di usare il suo
corpo per plasmare il cosmo. Il testo narra che Nibiru la divide in due "come si fa con

un metilo". • La Fascia di Asteroidi: La parte posteriore del corpo di Tiamat viene
frantumata, e con i pezzi creati Nibiru plasma il "bracciale martellato". Questo

bracciale è l'interpretazione del mito babilonese per la fascia di asteroidi, servendo
da "cicatrice" e promemoria perenne della guerra che ha dato forma al mondo. • La
Terra: La parte superiore (il cranio) di Tiamat viene esiliata in un luogo sconosciuto.
Guardando questa metà, Nibiru ha un momento di rimorso, notando che le "acque

della vita" e le "vene d'oro" sono ancora "pulsanti". Egli intuisce di averle trasmesso il
suo "seme della vita" durante il violento scontro, un "paradosso meraviglioso" di vita

nel mezzo della morte.

3. La Nascita del Nostro Pianeta Nibiru si rivolge ad Apsu (identificato nel testo
come il Sole) con un piano per risanare la ferita di Tiamat, chiedendo che le acque
vengano raccolte in modo da far apparire la terra ferma. Apsu accetta e decreta che
la parte ferita e poi risanata di Tiamat diventerà la Terra ferma. Secondo questo mito,
la Terra è letteralmente una "ferita di guerra guarita". Non nasce dal nulla, ma è un
corpo celeste quasi morto a cui viene data una seconda possibilità, entrando a far

parte della famiglia del sistema solare con un ciclo di giorno e notte.

4. La Creazione della Luna Il destino di Kingu, il comandante dell'esercito di Tiamat,
è cruciale per la formazione della Luna. Kingu era stato catturato e legato alla parte
esiliata (che sarebbe diventata la Terra). Apsu decreta che Kingu diventerà la Luna,

una "creatura della notte" e "compagna per sempre della terra". Kingu non viene
distrutto, ma condannato a un'orbita perpetua attorno al mondo nato dalla sua ex
sovrana. La Luna è, quindi, un "prigioniero in orbita" e un compagno forzato, un

promemoria costante della guerra cosmica che illumina le nostre notti. In sintesi,
l'origine della Terra, della Luna e della fascia di asteroidi è una rifunzionalizzazione

del nemico sconfitto: il passato, nella forma del corpo di Tiamat e del suo
comandante, viene incorporato nella struttura stessa del presente.

1.1.5

Parte-04

1.1.5.1

PE-n1927-Anunnaki-08a.mm - Missione per l'oro. - La Missione per
l'oro segna l'inizio dei Tempi Antichi e dell'era che negli Annali fu
chiamata l'Età Dell’Oro. Questa missione cruciale fu intrapresa per
procurare l'oro da Nibiru alla Terra (Ki).

1.1.5.1.1

PE-n1927-Anunnaki-08a.mm - Missione per l'oro. - La Missione per l'oro segna l'inizio dei
Tempi Antichi e dell'era che negli Annali fu chiamata l'Età Dell’Oro. Questa missione

cruciale fu intrapresa per procurare l'oro da Nibiru alla Terra (Ki).

La Missione per l'oro segna l'inizio dei Tempi Antichi e dell'era che negli Annali fu
chiamata l'Età Dell’Oro. Questa missione cruciale fu intrapresa per procurare l'oro da
Nibiru alla Terra (Ki). Il protagonista di questa missione fu Alalu, la cui fuga da Nibiru

diede il via a questa nuova era. Alalu era un individuo di grande comprensione, che aveva
acquisito vaste conoscenze tramite lo studio, attingendo alla saggezza accumulata dai

suoi progenitori, Anshargal ed Enshar.

La Basi Cosmologiche della Missione La missione di Alalu era basata su conoscenze
consolidate sul "Principio" (la creazione cosmica). La chiave della sua conoscenza e

della sua speranza di successo risiedeva nella teoria che l'oro dovesse essere presente
sulla Terra (Ki), derivata direttamente dagli eventi della battaglia cosmica narrata

nell'Enuma Elish (precedentemente discusso):
1. Conferma della Presenza d'Oro: La presenza di oro nel Bracciale Martellato (la fascia

di asteroidi, creata dalla parte posteriore frantumata di Tiamat) confermava logicamente la
presenza dell’oro nella Metà Superiore di Tiamat (che divenne la Terra/Ki).

2. La Teoria del Deposito: Alalu sapeva che, se i racconti del Principio erano veri, e se le
vene d’oro di Tiamat erano state bagnate dalle acque, allora l’oro doveva trovarsi nelle

acque di Ki, la sua metà separata.

L'Arrivo e l'Esplorazione su Ki (Terra) Alalu giunse "vittorioso al pianeta dell’oro". Il suo
carro atterrò con un boato sul terreno arido, ai bordi delle estese paludi. Precauzioni e

Compatibilità Ambientale: Inizialmente, Alalu indossò un Elmetto d’Aquila e un vestito di
Pesce. Dopo l'atterraggio, egli scandagliò i dintorni con un raggio. • Usando un

Verificatore allungato dal carro, scoprì che l'aria del pianeta era compatibile e poteva
essere respirata. Pieno di gioia per questa scoperta, batté le mani. • Una volta fuori, la
luminosità del Sole era così intensa da richiedere l'uso di una maschera per proteggere

gli occhi.

Ricerca di Risorse e Pericoli: Il terreno era di colore scuro, i cieli azzurri, e le paludi si
estendevano davanti a lui. • Acqua: Le acque delle paludi, di un color verde scuro, furono
subito esaminate e trovate non adatte da bere, causando delusione ad Alalu. Tuttavia,
camminando in direzione delle colline, egli trovò uno stagno di acque silenziose in una
foresta. Il Campionatore confermò che l’acqua di questo stagno era buona da bere. •

Cibo: La vegetazione era rigogliosa e il luogo era come un frutteto, con alberi carichi di
frutta dal dolce profumo e gusto. • Pericoli: Alalu fu costretto ad afferrare la sua arma

quando sentì un sibilo vicino allo stagno. Scoccò un raggio e uccise una creatura
strisciante molto strana, dal corpo lungo come una corda e senza mani o piedi, con
occhi feroci e una lingua sporgente. Egli rifletté se fosse il guardiano del frutteto o il
padrone delle acque. Alalu notò anche la brevità del giorno e la rapida insorgenza

dell'oscurità. Osservazioni Cosmiche: Quando l'oscurità calò, Alalu vide una palla di
colore bianco levarsi velocemente all’orizzonte: Kingu, il compagno della Terra. Questo gli

confermò che i racconti del Principio erano veri: i pianeti, i loro circuiti, il Bracciale
Martellato, Ki la Terra e Kingu la sua luna erano tutti stati creati e nominati.

La Scoperta dell'Oro Spinto dalla necessità di scoprire l’oro come "strumento della
salvezza" per Nibiru, Alalu agì in base alla sua teoria (oro nelle acque di Ki). • All'alba,
Alalu si avviò velocemente verso le paludi. • Guadò nelle acque più profonde e inserì il
Verificatore. • Il Verificatore indicò il contenuto delle acque con simboli e numeri. • Il
battito del cuore di Alalu si arrestò un istante: il Verificatore svelò che vi era oro nelle
acque. • Egli si addentrò ancora nelle paludi, e il Verificatore denunciò nuovamente la

presenza di oro. Un grido di trionfo proruppe dalla bocca di Alalu: il fato di Nibiru era ora
nelle sue mani.

La Proclamazione e le Condizioni Dopo la scoperta, Alalu tornò al carro e occupò il posto
di comando. Utilizzò strumenti specifici per comunicare la sua scoperta e le sue

richieste: • Ravvivò le Tavole dei Destini (che conoscono tutti i circuiti) per trovare la
direzione verso Nibiru. • Risvegliò Ciò Che Parla per irradiare le sue parole verso Nibiru. Il

suo messaggio diretto ad Anu su Nibiru fu chiaro e condizionato: "Sono in un altro
mondo, ho trovato l’oro della salvezza. Il fato di Nibiru è nelle mie mani; devi dare ascolto

alle mie condizioni!".

1.1.5.2

PE-n1928-Anunnaki-08a.mm - Fuga di Alalu. - Alalu era un
individuo dotato di grande comprensione e acquisì vaste
conoscenze tramite lo studio, approfondendo il sapere accumulato
dai suoi progenitori Anshargal ed Enshar. Egli discusse tali
conoscenze con saggi, sapienti e comandanti, consolidando la
sua conoscenza del Principio.

1.1.5.2.1

PE-n1928-Anunnaki-08a.mm - Fuga di Alalu. - Alalu era un individuo dotato di grande
comprensione e acquisì vaste conoscenze tramite lo studio, approfondendo il sapere

accumulato dai suoi progenitori Anshargal ed Enshar. Egli discusse tali conoscenze con
saggi, sapienti e comandanti, consolidando la sua conoscenza del Principio.

La Fuga di Alalu è l'evento iniziale che dà il via all'Età Dell’Oro e alle missioni per procurare
l'oro da Nibiru alla Terra, secondo gli Annali.

1. Il Contesto e la Motivazione della Fuga Alalu era un individuo dotato di grande
comprensione e acquisì vaste conoscenze tramite lo studio, approfondendo il sapere

accumulato dai suoi progenitori Anshargal ed Enshar. Egli discusse tali conoscenze con
saggi, sapienti e comandanti, consolidando la sua conoscenza del Principio. La motivazione

cruciale della missione, che inizia con la sua fuga, era la necessità di procurare l’oro, lo
strumento della salvezza per il pianeta Nibiru. Alalu possedeva una conoscenza fondamentale

che confermava la possibilità di trovare questo metallo: • La presenza di oro nel Bracciale
Martellato confermava la presenza dell'oro nella Metà Superiore di Tiamat. Armato di questa
conoscenza, Alalu partì e arrivò vittorioso al "pianeta dell’oro," la Terra, chiamata anche Ki.

2. L'Arrivo e l'Esplorazione su Ki (Terra) Alalu atterrò a bordo del suo carro con un boato, su
un terreno arido ai bordi di estese paludi. Preparativi e Prime Impressioni: Inizialmente, Alalu
scese dal carro indossando un Elmetto d’Aquila e un vestito di Pesce, e scandagliò il luogo

con un raggio. Le sue prime osservazioni furono: • Il terreno era di colore scuro, i cieli azzurri.
• Non c'era alcun suono o persona ad accoglierlo; si sentiva solo, forse per sempre esiliato da
Nibiru. • Egli camminò sul suolo scuro e rabbrividì alla frescura delle acque delle paludi. Dopo

essersi ritemprato nel carro con cibo e bevande, fu sopraffatto da un sonno profondo. La
Riconferma della Compatibilità: Al risveglio, fu accolto da una luce intensa e forte, mai vista a
Nibiru. Usando un palo munito di Verificatore, scoprì che l'aria del pianeta era compatibile e

poté respirarla senza l'Elmetto d'Aquila e il vestito di Pesce. Innalzò un inno di gioia, sebbene i
raggi del Sole fossero così fulgidi da costringerlo a indossare una maschera per proteggere gli
occhi. Ricerca di Risorse: Alalu utilizzò un versatile Campionatore e si avviò verso le paludi. •

Le acque della palude non erano adatte da bere, anche se brulicavano di pesci. • Si inoltrò
verso le colline, trovando un luogo simile a un frutteto, con alberi carichi di frutta dal profumo e

dal gusto dolce, di cui si deliziò. • Trovò uno stagno di acque silenziose in una foresta, e il
Campionatore indicò che l’acqua era buona da bere. Un Pericolo inaspettato: Mentre beveva
l'acqua, Alalu udì un sibilo e percepì un corpo strisciante. Afferrò la sua arma e scoccò un
raggio, uccidendo la creatura. La descrisse come un corpo lungo come una corda, senza

mani o piedi, con occhi feroci e una lingua sporgente, una "creatura di un altro mondo" che
forse era il guardiano del frutteto o il padrone delle acque.

3. La Scoperta dell'Oro e l'Ultimatum Alalu fu stupito della brevità del giorno terrestre. All'arrivo
dell'oscurità, vide all'orizzonte una luce fredda levarsi dalle paludi: era Kingu, la luna della

Terra, confermando le storie del Principio. Meditando sui racconti, Alalu capì che se le vene
d’oro di Tiamat furono bagnate dalle acque, l'oro doveva trovarsi nelle acque di Ki, la sua "metà

separata". Con mani tremanti, Alalu si avviò nuovamente nelle paludi all'alba e inserì il
Verificatore nelle acque più profonde. Il Verificatore, che svelava i contenuti tramite simboli e
numeri, rivelò la presenza di oro nelle acque. Un grido di trionfo proruppe dalla sua bocca,
poiché realizzò che il fato di Nibiru era nelle sue mani. Ritornato al carro, Alalu si tolse il

vestito di Pesce, occupò il posto di comando e preparò la comunicazione. • Ravvivò le Tavole
dei Destini (che conoscono tutti i circuiti) per trovare la direzione verso Nibiru. • Risvegliò Ciò
Che Parla per irradiare il suo messaggio. Le parole che Alalu irradiò ad Anu su Nibiru furono
un ultimatum: "Sono in un altro mondo, ho trovato l’oro della salvezza. Il fato di Nibiru è nelle

mie mani; devi dare ascolto alle mie condizioni!".

1.1.5.3

PE-n1929-Anunnaki-08a.mm - Esilio da Nibiru. - 'esilio da Nibiru è un
evento fondamentale che dà il via al racconto dei "Tempi Antichi" e
all'era chiamata "Età Dell’Oro", che vide l'inizio delle missioni per
procurare l'oro dalla Terra a Nibiru.

1.1.5.3.1

PE-n1929-Anunnaki-08a.mm - Esilio da Nibiru. - 'esilio da Nibiru è un evento fondamentale
che dà il via al racconto dei "Tempi Antichi" e all'era chiamata "Età Dell’Oro", che vide

l'inizio delle missioni per procurare l'oro dalla Terra a Nibiru.

L'esilio da Nibiru è un evento fondamentale che dà il via al racconto dei "Tempi Antichi" e
all'era chiamata "Età Dell’Oro", che vide l'inizio delle missioni per procurare l'oro dalla

Terra a Nibiru.

Il Protagonista e la Fuga L'esilio inizia con la fuga di Alalu da Nibiru. Alalu era una figura di
grande comprensione che aveva acquisito vaste conoscenze tramite lo studio, attingendo
alle conoscenze accumulate dal suo progenitore Anshargal e arricchite da Enshar. Alalu

aveva consolidato la conoscenza del Principio (il mito della creazione). Questa
conoscenza gli forniva la certezza che l'oro trovato nel Bracciale Martellato confermava la

presenza di oro nella Metà Superiore di Tiamat, ovvero la Terra (Ki). Alalu arrivò sul
"pianeta dell’oro" (la Terra) a bordo del suo carro, atterrando su un terreno arido.

La Percezione dell'Esilio Nonostante la sua missione di successo nel raggiungere il
pianeta dell'oro, Alalu si trova ad affrontare l'isolamento e l'incertezza sul suo futuro: •

Solitudine: Dopo l'atterraggio, Alalu osserva l'ambiente — il terreno scuro, i cieli azzurri —
ma non trova nessuno ad accoglierlo. Era solo su un pianeta sconosciuto. • Dubbio: Alalu

si sofferma a osservare e riflette sul suo destino, chiedendosi ripetutamente se fosse
"forse per sempre esiliato da Nibiru!" e se fosse "dunque per sempre esiliato da Nibiru?". •

Nostalgia: Mentre è immerso nei suoi pensieri sul terreno asciutto, Alalu ripensa con
nostalgia alla sua sposa e ai suoi discendenti a Nibiru.

La Missione e il Riscatto La conferma della compatibilità ambientale del nuovo pianeta
(aria respirabile e acqua buona da bere) non distoglie Alalu dal suo scopo finale: trovare

l'oro, che era lo "strumento della salvezza" per Nibiru. Alalu basa la sua ricerca sulla
conoscenza del Principio: "Se nei racconti del Principio vi è verità, se le vene d’oro di

Tiamat furono bagnate dalle acque, allora l’oro deve trovarsi nelle acque di Ki, la sua metà
separata!". La svolta arriva quando Alalu utilizza il Verificatore nelle paludi e scopre la

presenza di oro nelle acque. Questo ritrovamento trasforma la sua condizione di esiliato: •
Trionfo: Un grido di trionfo prorompe dalla bocca di Alalu, che proclama: "ora il fato di
Nibiru era nelle sue mani!". • Ricatto/Condizioni: Alalu usa immediatamente questa

scoperta come leva di potere. Ravviva le "Tavole dei Destini" per trovare la direzione di
Nibiru e irradia un messaggio ad Anu, il capo su Nibiru. In questo messaggio, Alalu

annuncia di aver trovato "l’oro della salvezza" e impone le sue condizioni: "Il fato di Nibiru
è nelle mie mani; devi dare ascolto alle mie condizioni!". L'esilio di Alalu da Nibiru, quindi,
sebbene percepito come una punizione o un'incertezza, si trasforma nel mezzo attraverso

il quale egli ottiene il potere sul destino del suo pianeta natale.

1.1.5.4

PE-n1930-Anunnaki-08a.mm - Scoperta dell'oro. -
La scoperta non fu casuale, ma il risultato di una
profonda conoscenza cosmologica e di
un'esplorazione meticolosa.

1.1.5.4.1

PE-n1930-Anunnaki-08a.mm - Scoperta dell'oro. - La scoperta non fu casuale, ma il
risultato di una profonda conoscenza cosmologica e di un'esplorazione meticolosa.

La scoperta dell'oro è l'evento culminante che diede il via ai Tempi Antichi e all'era che
negli Annali fu chiamata l’Età Dell’Oro. Questa scoperta fu compiuta da Alalu sulla Terra

(Ki) in seguito alla sua fuga da Nibiru e alla sua missione per procurare l'oro della
salvezza. La scoperta non fu casuale, ma il risultato di una profonda conoscenza

cosmologica e di un'esplorazione meticolosa.

1. La Certezza Cosmologica (Il Principio) Alalu era dotato di grande comprensione,
avendo acquisito vaste conoscenze tramite lo studio della saggezza accumulata dai suoi

progenitori, Anshargal ed Enshar. Egli possedeva una conoscenza consolidata del
"Principio" (la creazione cosmica). La sua convinzione sulla presenza di oro sulla Terra

derivava direttamente dal mito della battaglia tra Nibiru e Tiamat: • La presenza di oro nel
Bracciale Martellato (la fascia di asteroidi) confermava la presenza di oro nella Metà

Superiore di Tiamat (la Terra). • Alalu sapeva che, se i racconti del Principio erano veri, e
se le "vene d’oro di Tiamat furono bagnate dalle acque", allora l'oro doveva trovarsi nelle

acque di Ki, la sua metà separata.

2. L'Arrivo e l'Esplorazione Preliminare Alalu arrivò vittorioso sul "pianeta dell’oro" (Ki) e
atterrò con il suo carro ai bordi delle estese paludi. Inizialmente, scese indossando un

Elmetto d’Aquila e un vestito di Pesce. Durante la sua esplorazione, Alalu verificò
l'abitabilità del pianeta: • Aria: Usando un palo munito di un Verificatore, scoprì che l'aria
era compatibile. Aprì il portello e respirò l'aria di Ki. Batte le mani innalzando un inno di

gioia per la compatibilità dell'aria. • Luminosità: La luminosità dei raggi del Sole era
accecante, costringendolo a rientrare nel carro per indossare una maschera protettiva per
gli occhi. • Acqua e Cibo: Esplorò le paludi, notando che le acque erano di un color verde

scuro e brulicavano di pesci. Tuttavia, l'acqua della palude non era adatta da bere. Si
diresse verso le colline, trovando un luogo simile a un frutteto con alberi carichi di frutta

dal profumo e dal gusto dolce. Trovò poi uno stagno nel mezzo della foresta, e il
Campionatore indicò che quell'acqua era buona da bere. • Conferma Cosmica: Dopo il

calare dell'oscurità, Alalu vide una palla di colore bianco levarsi velocemente all'orizzonte:
Kingu, il compagno della Terra (la Luna). Questa visione confermò che i racconti del

Principio, compresi i pianeti, i loro circuiti, il Bracciale Martellato, Ki la Terra e Kingu la
sua luna, erano tutti reali e "chiamati per nome". Questa conferma cosmica galvanizzò
Alalu: in cuor suo sapeva che, data la verità dei racconti, era necessario svelare l'ultima

verità: la scoperta dell'oro.

3. La Scoperta Decisiva Alalu non perse tempo. Dopo aver visto Kingu e aver rafforzato la
sua teoria sulla presenza dell'oro nelle acque, all'alba si preparò con mani nervose e

tremanti. • Indossò nuovamente il vestito da pesce. • Si avviò velocemente verso le paludi.
• Guadò nelle acque più profonde e inserì il Verificatore nelle acque. • Osservò con
impazienza la faccia illuminata del Verificatore, che svelava con simboli e numeri il

contenuto delle acque. • Il suo cuore si arrestò: il Verificatore indicò la presenza di oro:
"vi è oro nelle acque!". Alalu si addentrò ancora di più nelle paludi per una seconda
verifica, e nuovamente il Verificatore denunciò la presenza di oro. Un grido di trionfo

proruppe dalla bocca di Alalu: aveva scoperto l'oro della salvezza, e ora "il fato di Nibiru
era nelle sue mani!".

4. Le Immediata Conseguenza Immediatamente dopo la scoperta, Alalu tornò al carro.
Ravvivò le Tavole dei Destini per determinare la direzione verso Nibiru e risvegliò Ciò Che

Parla per irradiare un messaggio. Le parole che inviò ad Anu su Nibiru furono: "Sono in un
altro mondo, ho trovato l’oro della salvezza. Il fato di Nibiru è nelle mie mani; devi dare

ascolto alle mie condizioni!".

1.1.6

Parte-05

1.1.6.1

PE-n1931-Anunnaki-08a.mm - Vita sul pianeta - .L'analisi della Vita sul
pianeta (chiamato Ki, o Terra, nelle fonti) si basa sulle osservazioni dirette di
Alalu dopo il suo arrivo, descritte come l'inizio dell'Età Dell’Oro. Le sue
scoperte iniziali confermarono che il pianeta, pur essendo sconosciuto e
isolato, era compatibile con la vita.
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PE-n1931-Anunnaki-08a.mm - Vita sul pianeta - .L'analisi della Vita sul pianeta
(chiamato Ki, o Terra, nelle fonti) si basa sulle osservazioni dirette di Alalu dopo il
suo arrivo, descritte come l'inizio dell'Età Dell’Oro. Le sue scoperte iniziali
confermarono che il pianeta, pur essendo sconosciuto e isolato, era compatibile
con la vita.

L'analisi della Vita sul pianeta (chiamato Ki, o Terra, nelle fonti) si basa sulle
osservazioni dirette di Alalu dopo il suo arrivo, descritte come l'inizio dell'Età
Dell’Oro. Le sue scoperte iniziali confermarono che il pianeta, pur essendo
sconosciuto e isolato, era compatibile con la vita.

I. Condizioni Ambientali e Atmosfera Alalu arrivò sul terreno arido, ai bordi delle
estese paludi. Le sue prime impressioni furono: • Il terreno era di colore scuro. • I
cieli erano azzurri. • Il pianeta era avvolto da un’intensa luminosità, una luce forte
mai vista su Nibiru. • I raggi del Sole erano così fulgidi da essere accecanti,
costringendo Alalu a rientrare nel carro per indossare una maschera di protezione
per gli occhi. La verifica cruciale riguardava la compatibilità dell'aria. Usando un
Verificatore, Alalu scoprì che l'aria di Ki era compatibile e poteva essere respirata.
Pieno di gioia, Alalu batte le mani e innalzò un inno, potendo mettere piede sul
terreno senza l’Elmetto d’Aquila e il vestito di Pesce. Alalu notò anche la brevità
del giorno e si disse stupito della sua breve durata prima che calasse l’oscurità. II.
Risorse Idriche e Alimentari

Durante la sua esplorazione, Alalu cercò risorse vitali:
1. Le Paludi: Le paludi si stendevano davanti a lui. Le loro acque erano di un color
verde scuro e brulicavano di pesci. Tuttavia, il Campionatore rivelò che l'acqua della
palude non era adatta da bere.
2. La Vegetazione e l'Acqua Potabile: Alalu si allontanò dalle paludi in direzione
delle colline, dove la vegetazione era rigogliosa. La zona era come un frutteto, con
alberi carichi di frutta dal profumo e gusto dolce, di cui Alalu si deliziò.
Proseguendo, trovò uno stagno di acque silenziose nel mezzo della foresta. Nello
stagno, il Campionatore indicò che l’acqua era buona da bere. Alalu bevve l'acqua,
trovandola rinfrescante ma dal gusto diverso dall’acqua di Nibiru. La gioia di Alalu
per la presenza di aria buona, acqua bevibile, frutta e pesci fu irrefrenabile.

III. Fauna e Pericoli Nonostante l'ambiente fosse ricco di risorse, Alalu incontrò un
pericolo inaspettato vicino allo stagno: • Udì un sibilo e sentì un corpo strisciante
muoversi. • Afferrò la sua arma e scoccò un raggio, uccidendo la creatura. • La
descrisse come molto strana: aveva un lungo corpo come una corda, era senza
mani o piedi, aveva occhi feroci e una lingua lunga e sporgente. Alalu non aveva
mai visto niente di simile su Nibiru, definendola una creatura di un altro mondo. •
Rifletté sul suo ruolo, domandandosi se fosse il guardiano del frutteto o il padrone
delle acque.

IV. La Conferma Cosmica Dopo il calar dell’oscurità, Alalu ottenne una conferma
cruciale che la vita e l'ambiente di Ki erano inseriti in un ordine cosmico predefinito
(il "Principio"). Egli vide levarsi velocemente all'orizzonte una palla di colore bianco:
Kingu, il compagno della Terra (la Luna). Questa visione confermò che i racconti
della creazione erano veri: i pianeti e i loro circuiti, il Bracciale Martellato, Ki la
Terra e Kingu la sua luna, erano tutti stati creati e "chiamati per nome". Questa
conferma galvanizzò Alalu a svelare l'ultima verità sulla vita del pianeta: scoprire
l’oro nelle sue acque. Il suo successo nell'identificare l'oro nelle acque della palude
fu la prova finale del fatto che il pianeta non solo supportava la vita, ma conteneva
anche lo "strumento della salvezza" per Nibiru.

1.1.6.2

PE-n1933-Anunnaki-08a.mm - Allora, proviamo a
immaginare una cosa per un attimo. Di essere un
re, ma un re in esilio che ha perso tutto, il trono, il
potere, insomma, tutto
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PE-n1933-Anunnaki-08a.mm - Allora, proviamo a immaginare una cosa per un attimo. Di essere
un re, ma un re in esilio che ha perso tutto, il trono, il potere, insomma, tutto

Allora, proviamo a immaginare una cosa per un attimo. Di essere un re, ma un re in esilio che ha
perso tutto, il trono, il potere, insomma, tutto. L'unica cosa che ti resta è una vecchia mappa
stellare e un'idea, un'idea tanto folle quanto geniale. Oggi ci immergiamo in un testo che racconta
proprio questo, l'inizio di un'era, la cosiddetta età dell'oro. Un'era che non nasce da una grande
alleanza o da una scoperta scientifica, ma dalla fuga disperata di un singolo alla lù, da pianeta
Nibiru, un viaggio in solitaria verso un mondo sconosciuto che poi alla fine si rivelerà essere il
nostro. Ma non vogliamo solo ripercorrere la sua storia, la nostra missione qui è un'altra.
Vogliamo, diciamo, smontare la sua strategia, capire come un esule da solo sia riuscito a
ribaltare completamente le sorti, non solo sue, ma del suo intero pianeta. Ci tufferemo nelle sue
paure, certo, nelle sue scoperte, ma soprattutto nel calcolo freddissimo che si nasconde dietro
ogni sua mossa. È una storia che ci interroga su una formula potentissima, quella che lega a
conoscenza, rischio e alla fine potere. Esatto. E per capirla fino in fondo dobbiamo prima
inquadrare il testo che abbiamo davanti. A prima vista sembra una saga, un racconto quasi
mitologico, epico, però se leggi tra le righe ti accorgi che è quasi un thriller, un thriller politico e
tecnologico. L'intera età dell'oro, che dovrebbe essere, beh, un periodo di prosperità, nasce da un
atto di ribellione, anzi da un ricatto. E la narrazione è piena di dettagli, sia tecnici che psicologici,
che non sono lì per caso. Ogni strumento che usa, ogni sua reazione ci svela qualcosa sulla sua
civiltà e soprattutto sulla sua mentalità. Partiamo proprio da lì, dalla mentalità. Alu non sta
vagando a caso nello spazio. È un fuggitivo, sì, ma con un piano lucidissimo, quasi un'equazione
cosmica. Si basa su conoscenze antiche, una comprensione profonda dei cieli e dei circuiti, come
dice il testo. La sua teoria è che l'oro trovato nel bracciale martellato, cioè la fascia di asteroidi,
debba venire per forza da un antico pianeta, Tiamat. E se questo è vero, allora la Terra, che
sarebbe la metà superiore di Tiamat, deve averne ereditato le vene d'oro. Non è fede, è pura
deduzione. È una deduzione su cui scommette la vita e l'atterraggio ce lo mostra in tutta la sua,
diciamo, brutalità. Il suo veicolo arriva con un boato, un ingresso spettacolare, ma subito dopo
cala un silenzio assordante. Il testo lo sottovinea bene, non vi era nessuno a dargli il benvenuto. In
quel momento lui non è un re, non è un esploratore, è l'essere più solo dell'universo e questo
psicologicamente è fondamentale. La sua cautela iniziale non è solo prudenza, è la paranoia di
chissà di non avere nessuno a guardargli le spalle. Ogni errore è fatale, vero? Ed è qui che la sua
preparazione fa tutta la differenza. Non si affida al caso, ma alla tecnologia. Indossa un elmetto
d'aquila e un vestito di pesce. Nomi affascinanti, no? Chissà cosa ci dicono della sua cultura.
Magari la loro tecnologia si ispira alle forme della natura, ma lo strumento cruciale è il verificatore.
Prima ancora di scendere lo usa per analizzare l'aria. È un momento pazzesco se ci pensi,
l'ansia, l'attesa e poi conferma. L'aria è respirabile. Il testo parla di un inno di gioia e ci credo.
Quella gioia però dura un'ottima. Appena mette il naso fuori viene quasi accecato. La luce del
nostro sole per lui è violenta, molto molto più intensa di quella a cui era abituato su Nibiru. Infatti
deve rientrare subito e mettersi una maschera protettiva. Questo piccolo dettaglio è potentissimo.
Ci ricorda che questo mondo non è fatto per lui. Ogni passo è un adattamento. Ogni risorsa va
conquistata. Non è un paradiso che lo accoglie. ma un ambiente ostile che deve essere domato
prima con la tecnologia e poi beh, con la volontà. Esatto. E infatti la sua esplorazione non è mica
una passeggiata, è un'indagine metodica, si dirige verso le paludi, ma l'acqua è salmastra. Usa un
altro strumento, il campionatore, per testarla. Non si scoraggia, anzi nota che le acque bricavano
di pesci. Primo dato positivo, c'è vita, c'è abbondanza. Poi si sposta e trova un frutteto con frut
dolcissimi, sta mettendo insieme i pezzi del puzzle. Capisce che il pianeta è un mix di pericoli
mortali e promesse generose. Sta costruendo la sua base di sopravvivenza, insomma. E a
proposito di pericoli mortali, arriviamo a una scena che io trovo incredibilmente rivelatrice. Il suo
primo incontro con la fauna locale. Vicino a uno stagno d'acqua potabile sente un sibilo e vede un
corpo strisciante, un serpente, una creatura che su Nibiru, a quanto pare non esiste. Ora, un
esploratore scientifico cosa farebbe? Lo osserverebbe? Lo studierebbe? Al Luno, la sua reazione è
istintiva, fulminea, afferra la sua arma e lo uccide. Beh, molti direbbero che è la reazione di un
uomo in missione, no? La sicurezza prima di tutto, neutralizzare la minaccia. Certo, ma io ci vedo
qualcosa di più profondo. Quello non è solo un atto di sopravvivenza, è un'affermazione di dominio.
Lui è un re, anche se è stato detronizzato. Un re non contempla il caos, lo ordina, non studia una
potenziale minaccia, la elimina. In quel gesto Alalu non è più il fuggiasco spaventato, è un sovrano
che sta prendendo possesso del suo nuovo selvaggio regno. È il suo primo vero atto di conquista
sulla Terra. È un'interpretazione affascinante. Sta quasi inconsciamente ricostruendo il suo status
di re e questa sicurezza che ritrova forse viene consolidata da quello che vede nel cielo. Il testo
dice che è stupito dalla brevità del giorno terrestre, ma è di notte che arriva la vera conferma. Vede
sorgere una palla di colore bianco. Kingu, la nostra luna, per lui non è solo uno spettacolo, è la
prova del nove. Le antiche mappe, i racconti del principio erano accurate. Ogni pezzo del puzzle
sta andando al suo posto. La sua scommessa basata sulla conoscenza sta per pagare e questo
ci porta dritti al cuore della sua missione. Ha trovato aria, acqua, è sopravvissuto, ma non è venuto
fin qui per sopravvivere. È venuto per trovare l'oro, lo strumento della salvezza. La sua logica è
impeccabile. Se le mappe celesti sono corrette, se la sua teoria su Tiamat regge, allora l'oro di
Tiamat, nascosto nelle acque. È il momento della verità. O la sua teoria è giusta e lui diventa il
Salvatore o è sbagliata e morirà come un pazzo su un pianeta desolato. Non c'è una via di mezzo.
E la scena è descritta con una tensione palpabile, vero torna alle paludi all'alba. Il testo descrive le
sue mani tremanti mentre immerge di nuovo il verificatore nell'acqua. Il suo cuore batteva forte in
petto, si sente quasi il silenzio, l'attesa e poi il risultato appare sullo strumento. Le parole sono
poche, ma definitive. Vi è oro nelle acque. Fermiamoci un attimo sulla sua reazione perché è
potentissima. Non è sollievo, non è gratitudine, è trionfo. Puro trionfo. Un grido, un grido di trionfo
proruppe dalla bocca di Alalu. In quell'istante tutto cambia e la frase che segue è la chiave di volta
dell'intera storia. Ora il fato di Nibiru è nelle sue mani. Nota bene la formulazione. Non dice ora
Nibiru può essere salvato. No, dice il fato di Nibiru è nelle sue mani. È una differenza abissale.
Questo grido non è per la salvezza del suo popolo, ma per la sua rivincita. Appena trovato l'arma
definitiva per riprendersi tutto quello che ha perso. Esattamente. In quel momento l'esule muore e
nasce il ricattatore. Il potere non gli è stato restituito, se l'è preso. L'oro non è più uno strumento di
salvezza, è diventato uno strumento di ricatto e la sua civiltà doveva essere molto pragmatica,
perché quel verificatore non gli ha detto solo c'è oro, gli avrà dato dati sulla concentrazione, la
purezza, la quantità. Non è uno strumento da geologo è uno strumento da economista. Stava già
valutando il valore del suo bottino e infatti non perde un secondo. La trasformazione è immediata,
torna al suo veicolo, al suo carro e non attiva un segnale di soccorso, no, attiva le sue tecnologie
più sofisticate e direi arroganti. Usa le tavole dei destini per calcolare la rotta di trasmissione. Che
nome, eh? Non sta calcolando una rotta, sta scrivendo il destino e poi accende ciò che parla per
inviare il suo messaggio direttamente ad Anu, colui che siede sul suo trono e le parole sono
pesate con una cura pazzesca. Per massimizzare l'impatto, sono in un altro mondo. Ho trovato
l'oro della salvezza. Prima la notizia bomba, poi la pugnalata. Il fato di Nibiro è nelle mie mani. E
infine l'ordine. Devi dare ascolto alle mie condizioni. L'uso dell'imperativo qui è cruciale, non sta
aprendo un dialogo, sta dettando i termini di una resa. Incredibile se ci pensiamo. Ricapitoliamo
un attimo il percorso. Un sovrano esiliato parte con una teoria basata su conos antica affronta il
rischio più estremo, la solitudine cosmica, un mondo ostile. Con metodo, tecnologia e coraggio
verifica la sua teoria e alla fine la sua scoperta più grande non è l'oro, è il potere assoluto che quel
monopolio sull'oro gli conferisce. Proprio così. Questo storia ci mostra che il potere a volte non si
conquista con gli eserciti, ma con un'informazione decisiva che nessun altro possiede. Alalù non
ha trovato solo un metallo prezioso, ha creato un monopolio sulla speranza di sopravvivenza del
suo inter pianeta e questo lo rende in quel momento più potente di qualsiasi re seduto su un trono
a miliardi di chilometri di distanza. L'età dell'oro, secondo questa narrazione, non nasce da un atto
di collaborazione, ma da una geniale e spietata presa di potere. E il testo ci lascia proprio qui con
un finale sospeso che apre a mille domande, no? Alla Lù ha lanciato la sua sfida, ha il coltello
dalla parte del manico. Ma quali erano le sue condizioni? Cosa può chiedere un uomo che ha
perso tutto e che ora tiene in pugno il destino di tutti? Vorrei indietro suo trono vorrà vendetta o
qualcosa di ancora più grande. E come si può rispondere un ultimatum del genere? Ma forse la
domanda più inquietante è un'altra, una che il testo non fa, ma che alleggia nell'aria. Cosa
succede quando la salvezza di un'intera civiltà dipende dalle condizioni dittate da un singolo uomo,
un uomo ferito, amareggiato e probabilmente in cerca di rivalsa? L'età dell'oro che sta per iniziare
sarà davvero un'era di prosperità nata dalla saggezza. O sarà un'era costruita sulle fondamenta
instabili di un ricatto cosmico?

1.1.6.3
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PE-n1932-Anunnaki-08a.mm - Il testo analizza la narrazione di Alalù, un re esiliato dal
pianeta Nibiru, che intraprende un viaggio disperato verso un mondo sconosciuto,
identificato come la Terra,

Il testo analizza la narrazione di Alalù, un re esiliato dal pianeta Nibiru, che intraprende un
viaggio disperato verso un mondo sconosciuto, identificato come la Terra, armato solo di
una vecchia mappa stellare e di una deduzione scientifica sul potenziale della Terra di
contenere oro. L'analisi rivela che la presunta "età dell'oro" non nasce da una scoperta
fortuita, ma da un lucido piano strategico e tecnologico messo in atto da Alalù per
riacquisire il potere. Attraverso una metodica esplorazione e l'uso di sofisticati strumenti
come il "verificatore," egli conferma la presenza dell'oro, trasformando immediatamente la
sua scoperta in un strumento di ricatto cosmico nei confronti di Anu, il re che lo aveva
esiliato. Questa narrazione, pur avendo l'apparenza di una saga mitologica, viene
decodificata come un thriller politico e tecnologico incentrato sul tema di come la
conoscenza e il rischio possano culminare in un potere assoluto, ponendo le basi per
un'era di prosperità fondata su un ultimatum.

1.1.6.4

PE-n1934-Anunnaki-08a.mm - Il testo presenta un'epica narrazione
in lingua italiana che descrive la Battaglia Celeste tra il Signore,
identificato come Nibiru, e la sua avversaria Tiamat, insieme al suo
esercito guidato da Kingu.

1.1.6.4.1

PE-n1934-Anunnaki-08a.mm - Il testo presenta un'epica narrazione in lingua italiana
che descrive la Battaglia Celeste tra il Signore, identificato come Nibiru, e la sua
avversaria Tiamat, insieme al suo esercito guidato da Kingu.

Il testo presenta un'epica narrazione in lingua italiana che descrive la Battaglia
Celeste tra il Signore, identificato come Nibiru, e la sua avversaria Tiamat, insieme al
suo esercito guidato da Kingu. Questo racconto mitologico descrive come Nibiru,
armato di incantesimi e venti, sconfigga Tiamat, dividendone il corpo in due parti; la
parte posteriore viene utilizzata per formare il Bracciale Martellato, che funge da
firmamento, separando le acque. La parte superiore di Tiamat, insieme a Kingu, viene
trasformata nella Terra, chiamata anche Ki, e nella Luna, rispettivamente. Infine, il
racconto si conclude con Nibiru che stabilisce i confini celesti per gli dèi e riceve il
titolo di "Luogo dell'Attraversamento del Cielo e della Terra" da Apsu, diventando così
una figura centrale e suprema nel pantheon.

1.1.7

Parte-06

1.1.7.1

PE-n1935-Anunnaki-08a.mm -  Viaggio dell'esule. - Il "Viaggio
dell'esule" (Viaggio di Alalu) è un testo fondamentale che narra l'inizio
di una nuova era, la cosiddetta età dell'oro, non attraverso un atto di
alleanza o scoperta, ma attraverso la fuga disperata di un singolo
individuo, il re in esilio Alalu, dal pianeta Nibiru verso il nostro mondo
sconosciuto.

1.1.7.1.1

PE-n1935-Anunnaki-08a.mm -  Viaggio dell'esule. - Il "Viaggio dell'esule" (Viaggio di Alalu)
è un testo fondamentale che narra l'inizio di una nuova era, la cosiddetta età dell'oro, non
attraverso un atto di alleanza o scoperta, ma attraverso la fuga disperata di un singolo
individuo, il re in esilio Alalu, dal pianeta Nibiru verso il nostro mondo sconosciuto.

Il "Viaggio dell'esule" (Viaggio di Alalu) è un testo fondamentale che narra l'inizio di una
nuova era, la cosiddetta età dell'oro, non attraverso un atto di alleanza o scoperta, ma
attraverso la fuga disperata di un singolo individuo, il re in esilio Alalu, dal pianeta Nibiru
verso il nostro mondo sconosciuto. Questo racconto, pur apparendo come una saga quasi
mitologica ed epica, è in realtà un thriller politico e tecnologico che svela come l'età dell'oro
sia nata da un atto di ribellione e, successivamente, da un ricatto. La narrazione si
concentra sull'analisi della strategia fredda e calcolatrice di Alalu, mostrando il potente
legame tra conoscenza, rischio e potere.

La Strategia dell'Esule e la Teoria Cosmica Alalu è descritto come un sovrano che ha
perso tutto: trono e potere. Tuttavia, il suo viaggio non è una vagabondaggio casuale, ma è
guidato da un piano lucidissimo, quasi un'equazione cosmica, basata su conoscenze
antiche e una profonda comprensione dei cieli e dei circuiti. La sua teoria, su cui
scommette la vita, è una pura deduzione: l'oro trovato nella fascia degli asteroidi (il
"bracciale martellato") deve provenire dall'antico pianeta Tiamat. Se ciò è vero, allora la
Terra, considerata la metà superiore di Tiamat, deve averne ereditato le vene d'oro. Alalu
parte con l'obiettivo specifico di trovare quest'oro, strumento cruciale per la salvezza di
Nibiru.

L'Arrivo e l'Adattamento Tecnologico L'atterraggio sulla Terra è descritto con una certa
brutalità: il suo veicolo arriva con un boato, seguito da un silenzio assordante. Alalu
sperimenta un'immensa solitudine e paranoia, consapevole che ogni errore può essere
fatale. La sua preparazione tecnologica si rivela fondamentale per la sopravvivenza:

1. Attrezzatura: Indossa un "elmetto d'aquila" e un "vestito di pesce".
2. Il Verificatore: Prima ancora di scendere, usa lo strumento cruciale, il verificatore, per
analizzare l'aria. Quando lo strumento conferma che l'aria è respirabile, Alalu prorompe in
un "inno di gioia".
3. Ostilità Ambientale: Questa gioia è breve. La luce del sole terrestre è troppo violenta e
intensa rispetto a quella di Nibiru, costringendolo a rientrare subito nel veicolo per
indossare una maschera protettiva. Questo sottolinea che la Terra non è un paradiso
accogliente, ma un ambiente ostile da domare con tecnologia e volontà.

L'Indagine Metodica e l'Affermazione del Dominio L'esplorazione è un'indagine metodica.
Utilizza un altro strumento, il campionatore, per testare le acque salmastre delle paludi,
notando però la presenza di vita e abbondanza (pesci). Trova anche un frutteto con frutti
dolcissimi, mettendo insieme i pezzi per costruire la sua base di sopravvivenza. Un
momento cruciale che definisce il suo cambiamento di status è il suo primo incontro con la
fauna locale. Trovando un serpente, una creatura sconosciuta su Nibiru, Alalu non lo
studia, ma reagisce d'istinto: afferra l'arma e lo uccide fulmineamente. Questo non è solo
un atto di sopravvivenza, ma una vera e propria affermazione di dominio; il re detronizzato
sta riprendendo possesso del suo regno selvaggio, eliminando la minaccia anziché
contemplarla. La sua teoria riceve una conferma finale di notte, quando vede sorgere Kingu
(la Luna), prova che le antiche mappe erano accurate e che i pezzi del puzzle stavano
andando al loro posto.

Il Trionfo e la Nascita del Ricattatore Il momento della verità arriva quando Alalu torna alle
paludi per cercare l'oro. Con le mani tremanti e il cuore che batte forte, immerge il
verificatore nell'acqua. Il risultato è definitivo: "Vi è oro nelle acque". La sua reazione non è
sollievo, ma puro trionfo, manifestato in un grido. In quell'istante, tutto cambia, e la frase
chiave è: "Ora il fato di Nibiru è nelle sue mani". Questa formulazione è abissale: il grido
non è per la salvezza del popolo, ma per la sua rivincita. In questo momento l'esule
"muore" e nasce il ricattatore. L'oro cessa di essere solo uno strumento di salvezza per
diventare uno strumento di ricatto politico. Il fatto che il verificatore non gli abbia dato solo
la conferma dell'oro, ma probabilmente anche dati sulla concentrazione e purezza,
dimostra che Alalu stava già valutando il valore economico del suo bottino.

L'Ultimatum Cosmico La trasformazione è immediata. Alalu torna al suo veicolo (carro) e
attiva le sue tecnologie più sofisticate e "arroganti":
1. Tavole dei Destini: Usate per calcolare la rotta di trasmissione.
2. Ciò che parla: Usato per inviare il messaggio direttamente ad Anu, il re che siede sul
suo trono. Il messaggio è calibrato per massimizzare l'impatto. Dopo aver annunciato la
scoperta ("Ho trovato l'oro della salvezza"), pone immediatamente la pugnalata ("Il fato di
Nibiro è nelle mie mani"). Infine, usa l'imperativo per dettare i termini di una resa, non per
aprire un dialogo: "Devi dare ascolto alle mie condizioni". In sintesi, Alalu ha creato un
monopolio sulla speranza di sopravvivenza del suo intero pianeta, rendendosi, in quel
momento, più potente di qualsiasi sovrano seduto su un trono a miliardi di chilometri di
distanza. La narrazione suggerisce che l'età dell'oro nasca da questa spietata presa di
potere basata su un'informazione decisiva che nessun altro possedeva. Resta la domanda
inquietante se questa nuova era sarà davvero un'era di prosperità o un'epoca costruita sulle
fondamenta instabili di un ricatto cosmico.

1.1.7.2

PE-n1936-Anunnaki-08a.mm - Strategia di Alalu. -
L'intera narrazione si configura come un thriller
politico e tecnologico, che lega a conoscenza,
rischio e, infine, potere.

1.1.7.2.1

PE-n1936-Anunnaki-08a.mm - Strategia di Alalu. - L'intera narrazione si configura come un
thriller politico e tecnologico, che lega a conoscenza, rischio e, infine, potere.

La strategia di Alalu è presentata nei testi non come una mera fuga, ma come un piano
lucidissimo, quasi un'"equazione cosmica". Questo approccio metodico e spietato permette
a un re in esilio, che ha perso tutto, di ribaltare completamente le sorti non solo sue, ma del
suo intero pianeta, trasformando la sua scoperta in uno strumento di ricatto cosmico.
L'intera narrazione si configura come un thriller politico e tecnologico, che lega a
conoscenza, rischio e, infine, potere.

Di seguito sono delineate le fasi cruciali della strategia di Alalu:
1. La Fondazione Teorica (Conoscenza e Deduzione) La strategia non si basa sulla fede o
sul caso, ma su conoscenze antiche e una profonda comprensione dei cieli e dei "circuiti". •
L'Idea Geniale: Alalu parte solo con una vecchia mappa stellare e un'idea folle quanto
geniale. • La Teoria di Tiamat: La sua deduzione fondamentale è che l'oro trovato nel
"bracciale martellato" (la fascia di asteroidi) deve provenire dall'antico pianeta Tiamat. Se ciò
è vero, allora la Terra, che è la metà superiore di Tiamat, deve averne ereditato le "vene
d'oro". Su questa pura deduzione egli scommette la sua vita.

2. Esecuzione Metodica e Dominio (Tecnologia e Volontà) Dopo un ingresso spettacolare
ma solitario sulla Terra, Alalu è descritto come "l'essere più solo dell'universo"; la sua
cautela è mossa dalla paranoia, sapendo che ogni errore sarebbe fatale. La sua
preparazione tecnologica è ciò che gli permette di superare l'ambiente ostile. • Tecnologia e
Verifica: Non si affida al caso, ma alla tecnologia. Indossa strumenti protettivi come
l'"elmetto d'aquila" e il "vestito di pesce". Lo strumento cruciale è il verificatore, utilizzato
immediatamente per analizzare l'aria, confermando che è respirabile. • Adattamento: La
luce solare terrestre è violenta per lui, costringendolo a rientrare subito e a indossare una
maschera protettiva. Questo dettaglio sottolinea che il mondo è ostile e deve essere domato
prima con la tecnologia e poi con la volontà. • Indagine Metodica: La sua esplorazione è
un'indagine metodica. Testa le acque (salmastre) con il campionatore. Mette insieme i pezzi
del puzzle, riconoscendo che il pianeta è un mix di pericoli mortali e promesse generose,
costruendo la sua base di sopravvivenza. • Affermazione di Sovranità: Il suo primo incontro
con la fauna locale, un serpente, si conclude con l'eliminazione fulminea della minaccia.
Questo non è solo un atto di sopravvivenza, ma un'affermazione di dominio: il re (anche se
detronizzato) non contempla il caos, ma lo ordina, eliminando la potenziale minaccia. È il
suo primo atto di conquista sulla Terra.

3. La Conversione del Rischio in Monopolio (Il Trionfo) La conferma definitiva della sua teoria
arriva di notte, osservando Kingu (la Luna) sorgere, dimostrando che le antiche mappe erano
accurate. • Il Momento della Verità: Trovata l'aria e l'acqua, il suo obiettivo rimane l'oro, lo
strumento della salvezza. Il suo destino era duplice: o la teoria era giusta e sarebbe
diventato il Salvatore, o era sbagliata e sarebbe morto come un pazzo. • La Scoperta: Con
mani tremanti, immerge il verificatore nell'acqua nelle paludi all'alba, ottenendo il risultato
definitivo: "Vi è oro nelle acque". • Reazione e Pivot: La sua reazione non è sollievo, ma
puro trionfo. In quell'istante, l'esule muore e nasce il ricattatore. La frase chiave è: "Ora il
fato di Nibiru è nelle sue mani". Questo grido è per la sua rivincita, avendo trovato l'arma
definitiva per riprendersi tutto ciò che aveva perso. • Valutazione Economica: Il verificatore
non ha solo confermato l'esistenza dell'oro, ma deve aver fornito dati su concentrazione,
purezza e quantità; uno strumento da "economista" che valuta il valore del bottino.

4. L'Ultimatum Cosmico (Il Ricatto) La trasformazione di Alalu è immediata. Egli non attiva
un segnale di soccorso, ma usa le sue tecnologie più sofisticate e arroganti. • Le Tavole dei
Destini: Utilizza le "tavole dei destini" per calcolare la rotta di trasmissione, un gesto che
simboleggia lo scrivere il destino. • Il Messaggio Calcolato: Invia il messaggio, tramite "ciò
che parla," direttamente ad Anu, il suo successore sul trono. Le parole sono pesate per
massimizzare l'impatto:     1. La notizia bomba ("Sono in un altro mondo. Ho trovato l'oro
della salvezza").     2. La minaccia ("Il fato di Nibiro è nelle mie mani").     3. L'ordine
(L'imperativo è cruciale: "Devi dare ascolto alle mie condizioni"), dettando i termini di una
resa, non aprendo un dialogo. La strategia di Alalu, dunque, è un capolavoro di
manipolazione basato sul monopolio dell'informazione decisiva che nessun altro possedeva.
La sua scoperta crea un monopolio sulla speranza di sopravvivenza del suo intero pianeta,
rendendolo più potente di qualsiasi re lontano. Secondo questa narrazione, l'età dell'oro non
nasce dalla collaborazione, ma da una spietata e geniale presa di potere fondata su un
ricatto cosmico.

1.1.7.3

PE-n1937-Anunnaki-08a.mm - Potere
del ricatto. - L'Origine del Potere: Dal
Fuggiasco al Ricattatore

1.1.7.3.1

PE-n1937-Anunnaki-08a.mm - Potere del ricatto. - L'Origine del Potere: Dal Fuggiasco
al Ricattatore

La discussione sul "Potere del ricatto" è centrale nella narrazione della figura di Alalu e
dell'inizio della cosiddetta "età dell'oro", che, secondo i testi, non nasce da un atto di
collaborazione, ma da un atto di ribellione, o meglio, da un ricatto.

L'Origine del Potere: Dal Fuggiasco al Ricattatore Alalu, inizialmente un re in esilio che
ha perso il trono e ogni potere, scommette la sua vita su una teoria basata su
conoscenze antiche riguardanti il pianeta Tiamat e la sua eredità d'oro sulla Terra. La
sua missione non è sopravvivere, ma trovare l'oro, lo strumento necessario per la
salvezza del suo pianeta. Quando il "verificatore" conferma la presenza d'oro nelle
acque, la reazione di Alalu è di puro trionfo. In quell'istante, tutto cambia, e il fato di
Nibiru è nelle sue mani. Questa frase segna una "differenza abissale": il suo grido non è
per la salvezza del popolo, ma per la sua rivincita. In quel momento cruciale, l'esule
muore e nasce il ricattatore. L'oro, che doveva essere uno strumento di salvezza, è
immediatamente diventato uno strumento di ricatto.

Il Monopolio e l'Informazione Decisiva La vera scoperta di Alalu non è il metallo prezioso
in sé, ma il potere assoluto che quel monopolio sull'oro gli conferisce. La sua civiltà
doveva essere estremamente pragmatica; il suo strumento di analisi non gli avrà fornito
solo la conferma dell'oro, ma dati su concentrazione e quantità, permettendogli di
valutare immediatamente il valore economico del suo bottino. La storia dimostra che il
potere, in questo contesto, non si conquista con gli eserciti, ma con un'informazione
decisiva che nessun altro possiede. Alalu ha creato un monopolio sulla speranza di
sopravvivenza del suo intero pianeta, e questo lo rende in quel momento più potente di
qualsiasi re seduto su un trono a miliardi di chilometri di distanza.

L'Esecuzione del Ricatto Cosmico Una volta ottenuto questo potere, la trasformazione
è immediata: Alalu non attiva un segnale di soccorso, ma le sue tecnologie più
sofisticate e arroganti. Egli usa le "tavole dei destini" per calcolare la rotta di
trasmissione, un nome che suggerisce che egli stia scrivendo il destino, e poi accende
il "ciò che parla" per inviare un messaggio diretto ad Anu, colui che siede sul trono. Il
messaggio è calibrato per massimizzare l'impatto:
1. La Notizia Bomba: "Sono in un altro mondo. Ho trovato l'oro della salvezza."
2. La Pugnalata Politica: "Il fato di Nibiro è nelle mie mani."
3. L'Ordine: "Devi dare ascolto alle mie condizioni." L'uso dell'imperativo in quest'ultima
frase è cruciale, poiché Alalu non sta cercando di aprire un dialogo, ma sta dettando i
termini di una resa.

Implicazioni e Fondamenta Instabili Il testo si conclude lasciando una domanda
fondamentale sospesa: Quali saranno le sue condizioni?. Alalu ha "il coltello dalla parte
del manico". Potrebbe volere indietro il suo trono, cercare vendetta o qualcosa di ancora
più grande. La narrazione suggerisce che l'età dell'oro che sta per iniziare non sarà
un'era di prosperità nata dalla saggezza, ma sarà costruita sulle fondamenta instabili di
un ricatto cosmico. La domanda più inquietante è cosa accada quando la salvezza di
un'intera civiltà dipende dalle condizioni dittate da un singolo uomo—un uomo che è
ferito, amareggiato e probabilmente in cerca di rivalsa.

1.1.7.4

PE-n1938-Anunnaki-08a.mm - Ricerca dell'oro. - La ricerca
dell'oro da parte di Alalu è l'elemento centrale del "Viaggio
dell'esule", trasformando quella che poteva essere una
missione di sopravvivenza in un atto di rivendicazione politica
e un ricatto cosmico.

1.1.7.4.1

PE-n1938-Anunnaki-08a.mm - Ricerca dell'oro. - La ricerca dell'oro da parte di Alalu è
l'elemento centrale del "Viaggio dell'esule", trasformando quella che poteva essere una
missione di sopravvivenza in un atto di rivendicazione politica e un ricatto cosmico.

La ricerca dell'oro da parte di Alalu è l'elemento centrale del "Viaggio dell'esule",
trasformando quella che poteva essere una missione di sopravvivenza in un atto di
rivendicazione politica e un ricatto cosmico. Di seguito vengono discussi il fondamento
teorico, le poste in gioco, il metodo di ricerca e le conseguenze di questa scoperta
cruciale.

Il Fondamento Teorico e la Deduzione Alalu non intraprende la ricerca dell'oro per caso,
ma si basa su un piano lucidissimo, quasi un'"equazione cosmica", derivante da
conoscenze antiche e una profonda comprensione dei cieli e dei circuiti.
1. La Teoria di Tiamat: La sua teoria è basata sulla deduzione che l'oro trovato nella
fascia di asteroidi, chiamato il "bracciale martellato", debba provenire necessariamente
dall'antico pianeta Tiamat.
2. L'Eredità della Terra: Se questa ipotesi è corretta, allora la Terra, che viene
considerata la metà superiore di Tiamat, deve averne ereditato le vene d'oro. Questa
convinzione non è fede, ma pura deduzione, e Alalu ha scommesso la propria vita sulla
correttezza di questa logica.

Le Poste in Gioco e il Momento della Verità Alalu non è venuto sulla Terra
semplicemente per sopravvivere, ma specificamente per trovare l'oro, definito come lo
strumento della salvezza per il suo pianeta, Nibiru. La sua logica è considerata
impeccabile, ma il rischio è assoluto: • Salvezza o Morte: La ricerca rappresenta il
momento della verità. Se le mappe celesti e la sua teoria su Tiamat si rivelassero
accurate, Alalu sarebbe il Salvatore; se sbagliate, morirebbe "come un pazzo su un
pianeta desolato". Non c'è una via di mezzo.

Il Metodo e La Scoperta Dopo aver stabilito la sua base di sopravvivenza e aver
utilizzato il campionatore per testare le acque salmastre delle paludi, Alalu torna in
quei luoghi specifici all'alba per cercare il metallo prezioso, che egli teorizza essere
"nascosto nelle acque". • Tensione e Strumenti: La scena della ricerca è descritta con
una tensione palpabile. Con le mani tremanti e il cuore che batteva forte, Alalu immerge
di nuovo il verificatore nell'acqua. Il verificatore è lo strumento cruciale, utilizzato
precedentemente anche per analizzare l'aria. • Il Risultato: Il risultato che appare sullo
strumento è definitivo, espresso con le parole: "Vi è oro nelle acque". La civiltà di Alalu
doveva essere estremamente pragmatica, poiché si suggerisce che il verificatore non
gli abbia solo confermato la presenza dell'oro, ma gli abbia fornito dati sulla
concentrazione, la purezza e la quantità—agendo quindi come uno "strumento da
economista" per valutare il suo bottino.

Il Trionfo e la Nascita del Ricatto La reazione di Alalu alla scoperta dell'oro è il punto di
svolta cruciale nella narrazione. • Puro Trionfo: La sua reazione non è sollievo o
gratitudine, ma puro trionfo, manifestato in un grido di trionfo. • Il Cambio di Status: In
quell'istante, l'esule che aveva affrontato la solitudine cosmica e un mondo ostile
"muore" e nasce il ricattatore. La frase che segue la scoperta è la chiave di volta
dell'intera storia: "Ora il fato di Nibiru è nelle sue mani". • Monopolio del Potere: Questo
grido non è primariamente per la salvezza del suo popolo, ma per la sua rivincita. L'oro,
sebbene strumento di salvezza per Nibiru, è diventato per Alalu uno strumento di
ricatto. La sua scoperta più grande non è il metallo prezioso, ma il potere assoluto che
il monopolio su quell'oro gli conferisce. Alalu non perde tempo: la sua trasformazione è
immediata, e usa le sue sofisticate tecnologie per inviare un messaggio ad Anu (colui
che siede sul suo trono), dettando i termini: "Ho trovato l'oro della salvezza... Il fato di
Nibiro è nelle mie mani. Devi dare ascolto alle mie condizioni". Questa mossa segna la
geniale e spietata presa di potere da cui ha origine l'età dell'oro.

1.1.7.5

PE-n1939-Anunnaki-08a.mm -  Conoscenza e rischio. - La
storia del "Viaggio dell'esule" di Alalu è essenzialmente
incentrata sulla formula potente che lega la conoscenza, il
rischio e, in ultima analisi, il potere. L'intera impresa di Alalu
non è una saga mitologica,

1.1.7.5.1

PE-n1939-Anunnaki-08a.mm -  Conoscenza e rischio. - La storia del "Viaggio dell'esule"
di Alalu è essenzialmente incentrata sulla formula potente che lega la conoscenza, il
rischio e, in ultima analisi, il potere. L'intera impresa di Alalu non è una saga mitologica,

La storia del "Viaggio dell'esule" di Alalu è essenzialmente incentrata sulla formula
potente che lega la conoscenza, il rischio e, in ultima analisi, il potere. L'intera impresa di
Alalu non è una saga mitologica, ma un thriller politico e tecnologico che illustra come
una profonda conoscenza, scommessa contro il rischio più estremo, possa ribaltare le
sorti di un individuo e di un intero pianeta.

1. La Conoscenza Come Fondamento Strategico Alalu, pur essendo un re in esilio che
ha perso trono e potere, non sta vagando a caso nello spazio. La sua unica risorsa
rimasta, oltre alla sua volontà, è la sua conoscenza. • L'Equazione Cosmica: Il suo piano
è "lucidissimo, quasi un'equazione cosmica". Si basa su "conoscenze antiche, una
comprensione profonda dei cieli e dei circuiti". • Pura Deduzione: La sua strategia deriva
da una "pura deduzione": se l'oro trovato nel "bracciale martellato" (fascia di asteroidi)
proviene dall'antico pianeta Tiamat, allora la Terra, che è la metà superiore di Tiamat,
deve aver ereditato le "vene d'oro". Questa teoria non è basata sulla fede, ma sulla logica.
• La Prova del Nove: La validità di questa antica conoscenza viene confermata quando, di
notte, Alalu vede sorgere Kingu (la Luna). Questo è per lui la "prova del nove" che le
"antiche mappe, i racconti del principio erano accurate".

2. L'Affronto del Rischio Estremo La conoscenza di Alalu è una "scommessa", ma è una
scommessa "su cui scommette la vita". Il rischio affrontato è duplice: esistenziale e
ambientale. • Rischio Esistenziale: Alalu è "l'essere più solo dell'universo" e si muove con
la paranoia tipica di chi sa di non avere nessuno a guardargli le spalle. Per lui, "Ogni
errore è fatale". Il suo ingresso sulla Terra è descritto con "brutalità": un boato seguito da
un "silenzio assordante" in un mondo sconosciuto. • Il Mondo Ostile: La Terra stessa
rappresenta un rischio fisico. La luce del sole è "violenta, molto molto più intensa" di
quella a cui era abituato, costringendolo a rientrare subito nel veicolo. Questo evidenzia
che il mondo "non è un paradiso che lo accoglie, ma un ambiente ostile che deve essere
domato".

3. La Mitigazione del Rischio Tramite la Tecnologia Alalu non si affida al caso, ma mitiga
il rischio attraverso una preparazione tecnologica avanzata, trasformando l'ignoto in un
dato gestibile. • Verifica Ambientale: Prima ancora di scendere, utilizza lo strumento
cruciale, il verificatore, per analizzare l'aria. La conferma che l'aria è respirabile gli provoca
un "inno di gioia". • Indagine Metodica: La sua esplorazione non è casuale, ma
un'"indagine metodica". Usa il campionatore per testare le acque salmastre, e l'uso di
una maschera protettiva è essenziale per affrontare l'intensità del sole terrestre. •
Trasformazione in Dominio: Il rischio rappresentato dalla fauna locale, come un serpente,
viene immediatamente neutralizzato con un atto fulmineo. Questo non è solo
sopravvivenza, ma un'"affermazione di dominio": il re, anche se detronizzato, "non
contempla il caos, lo ordina".

4. Il Rischio Calcolato Porta al Potere Assoluto Il punto culminante della sua strategia è il
momento in cui la sua conoscenza trova la conferma pratica. • Il Bivio Finale: L'intera
missione si riduce a un bivio: "O la sua teoria è giusta e lui diventa il Salvatore o è
sbagliata e morirà come un pazzo su un pianeta desolato. Non c'è una via di mezzo". •
La Ricompensa: Quando il verificatore conferma la presenza di oro nelle acque, la sua
teoria regge. In quel momento, la conoscenza e il rischio affrontato si trasformano in
potere assoluto, poiché "il fato di Nibiru è nelle sue mani". • Il Monopolio
dell'Informazione: La sua più grande scoperta non è l'oro in sé, ma "il potere assoluto che
quel monopolio sull'oro gli conferisce". Alalu ha creato un monopolio sulla speranza di
sopravvivenza del suo intero pianeta attraverso "un'informazione decisiva che nessun altro
possiede", rendendolo in quel momento più potente di qualsiasi re seduto sul trono a
miliardi di chilometri di distanza. La sua strategia è descritta come una "geniale e
spietata presa di potere".
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PE-n1925-Anunnaki-08a.mm - Nibiru e Tiamat. - Tiamat rappresenta la forza
primordiale e furiosa, identificata come una sorta di drago del caos acquatico
(drago del caos acquatico) che comanda un esercito di mostri. Il suo caos non è
solo una minaccia fisica, ma anche psicologica, capace di confondere persino un
dio.

Il racconto di Nibiru e Tiamat è tratto dall'antico poema mesopotamico, l'Enuma
Elish, che offre la visione babilonese di un universo nato da un colossale e
violentissimo scontro celeste. Questo mito non è una storia di creazione pacifica,
ma piuttosto un tentativo di dare un senso a un universo percepito come ordinato
quanto spaventosamente violento. La narrazione spiega come la distruzione più
totale possa diventare l'atto creativo per eccellenza.

Tiamat: L'Entità del Caos Tiamat rappresenta la forza primordiale e furiosa,
identificata come una sorta di drago del caos acquatico (drago del caos
acquatico) che comanda un esercito di mostri. Il suo caos non è solo una
minaccia fisica, ma anche psicologica, capace di confondere persino un dio. La
Sconfitta e la Trasformazione: Tiamat viene sconfitta da Nibiru attraverso una
manovra chirurgica e brutale. Quando lei apre la bocca per divorarlo, Nibiru le
scaglia contro il vento del male, che le gonfia il ventre e lacera le viscere.
Attraverso la bocca spalancata, Nibiru lancia l'arma finale, una freccia lucente,
che le trapassa le viscere, le spezza il cuore e ne spegne il soffio vitale. La
descrizione della sua morte usa un linguaggio viscerale e biologico, trasformando
l'evento cosmico in una "dissezione cosmica". I resti di Tiamat non vengono
semplicemente cancellati, ma diventano l'architettura del nuovo cosmo in un
incredibile "riciclo cosmico":
1. La Fascia di Asteroidi: La sua parte posteriore viene frantumata, e con i pezzi
viene creato il "bracciale martellato" (una specie di firmamento), che è
l'interpretazione del mito per la fascia di asteroidi. Questo è visto come la
perenne cicatrice di quella guerra cosmica.
2. La Terra: La metà superiore di Tiamat, ferita ma contenente le acque della vita
e le "vene d'oro," viene trasformata nella Terra. Durante lo scontro, Nibiru le aveva
trasmesso involontariamente il suo seme della vita. Su proposta di Nibiru, Apsu (il
sole) risana le ferite, e la metà risanata di Tiamat diviene il nostro pianeta,
chiamato Terra. La Terra è dunque letteralmente una ferita di guerra guarita.

Nibiru: Il Pianeta Eroe e l'Ordine Conquistato Nibiru è il pianeta eroe destinato a
sfidare Tiamat. È un eroe che si arma non con mezzi convenzionali, ma con armi
quasi fantascientifiche che "pulsano" e "irraggiano," che rappresentano le forze e
le energie fondamentali del cosmo. L'Eroe Vulnerabile: Nonostante il suo potente
armamento, Nibiru non è infallibile. Al cospetto di Kingu (il comandante di
Tiamat), il testo racconta che la vista di Nibiru si offusca e il suo corso si
sconvolgeva, un momento di esitazione. Inserire questa vulnerabilità rende il
personaggio più profondo e la sua vittoria finale molto più significativa.
L'Architetto del Cosmo: Dopo aver distrutto Tiamat, Nibiru si dedica alla
creazione e alla strutturazione del nuovo ordine. • Il Potere: Cattura l'esercito
nemico, e soprattutto strappa a Kingu le tavole dei destini, assumendo così il
potere di decidere il fato dell'universo. • La Luna: Nibiru è indirettamente
responsabile del destino di Kingu. Apsu decreta che Kingu diventerà la Luna, un
prigioniero in orbita, compagno eterno e forzato della Terra. La Luna è vista come
il volto del nemico sconfitto, un promemoria costante della battaglia cosmica. • Il
Perno del Sistema: Nel nuovo sistema, Nibiru assegna agli altri dei le loro stazioni
permanenti (le orbite) e rafforza le "serrature dei cieli" per evitare futuri ritorni al
caos. La sua orbita, chiamata Shar, è un grande circuito che diventa il luogo
dell'attraversamento del cielo e della terra, rendendolo il perno o "pastore degli
dei" che tiene insieme l'equilibrio del sistema. In sintesi, la narrazione di Nibiru e
Tiamat è l'epica mesopotamica che spiega come la stabilità del cosmo sia stata
conquistata attraverso la violenza. L'ordine emerge dal conflitto e la vita
letteralmente dalla morte, con il nemico (Tiamat e Kingu) non cancellato, ma
rifunzionalizzato e incorporato come parte integrante e fondamentale del nuovo
mondo.
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